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Io ammiro gli aniichi, ma però iiod vilifico, 
cooM certiioì , gì' ingegni de' tempi nostri : 
cbè non è la natura già corno smunta e 
sfrattata, che nulla piò di lodevole ponga 
a luce. 

PuHio, VI. Ep.2<. 
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Jjello fu sempre avuto di consegnare alle 
lettere la ricordanza di quegli uomini chejecero 
in vita cose utiU e generose: poiché le opere loro 
restando così, quasi immagini tolorate, aUa 
veduta di ognuno , come svi fatto le conobbero 
pochi e presenti, le sanno poi e ne pigliano frutto 
anche i molti e i futuri. Dappoiché la Provsd^ 
denzapare che ponga di quando in quando fra 
gli uomini taluni con le facoltà più si^egUate ^ i 
quali trovaru) o eseguono di^^ersi beni, fe lasciano 
aperti nuovi cammini, acciocché Vuniversale, 
torpido e sconfidente , si animasse dopo a yni- 
gliorare i costumi, l* ingegno, le operazioni: 
cose che Vuna da mano alV altra , e unite fanno 
la civiltà ; guiderdone del cielo, e non già preda 
di forza o dono delia fortuna. 

E però considerando meco gli egregi fatti 
che in pubblico e privatamente 'compì Vito 
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Nunziante , fui pigliato dal desiderio di nar* 
rarU. Che tutti ascendo obbligo di cooperare al 
bene comune , cìd non puh con le azioni proprie y 
credo si sdebiti in alcuna guisa prolungando le 
altrui mercè dello scrivere. E se da principio era 
invagMto, nel processo poi, fattomi ad inchieste 
e riscontri (che niuna diligenza ho lasciato per 
as^ere la verità) mi sono sentito acceso ; tanto 
altro di pellegrino ho trescato che giaceva così 
nel buio. Ne punto mi ha ritenuto quella dispo- 
sizione che conosco degli uomini , i quali comur 
nemente ripugnano di vedere il pregio nelle 
persone , se non è posto in lontananza dal 
tempo o dal luogo , o non giunge raccomandato 
dà proprie passioni ; che questa è debilità della 
mente umana, e da compiangere: laddove, 
oltre alle ragioni dette, mi grai^ava anche U^ 
debito dinno^trare così qualche parte di grati' 
tudine verso il nome di quello, che molti benefizi 
feae, e moltissimi ne ai^rebbe desiderati alla 
patria mia. 
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CAPO I. 



V ito Nunziante nacque in Campagna, città 
nel Principato Citeriore, da cittadini comuni , 
a' 12 Aprile del 1775. E veniva crescendo spa- 
ruto e maoinconoso ; tanto che ì genitori teme- 
vano della sua vita: ne vollero perciò allogar* 
lo, come a un altro fratello, nel seminario ^ ma 
r ebbero raccomandato a un buon canonico 
della Terra , perchè gli desse le prime lettere 
con temperanza ed amore. 

Intanto con gli anni rassodò alcun poco la 
complessione. £ avvenne che nel 1794 coman- 
data dal Governo una leva, egli fu imbossolato 
con gli altri ^ e sortito. Ma poiché si scoverse 
che certi giovani , con inganno erano stati sot- 
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tratti dal bossolo > annullata la prima , si fece 
una seconda tratta; e die il caso che anche 
venne fuori il nome di lui. E neppure questa 
volta eseguita bene V elezione , rinnovellossi ; 
e ostinatamente riuscì la sua bulletta. Di che 
i parenti , che molbo avevano icbiamazzato 
contro le prime estrazioni , pigliando alla fine 
quella pertinacia del sortire come in augurio , 
lo confortarono che partisse; ed egli il fece di 
buona voglia. 

Giunse recluta in Napoli , e fu assegnato 
a un reggimento di fanteria detto Lucania. Ma 
egli prima, saputo che il colonnello del reggi- 
mento era uomo dabbene, mandò a presentar- 
lo con alcune leccornìe portate seco di casa ; 
e poi se gli fece avanti, vestito simulatamente 
in una casacca di foriere miliziotto (sorta di 
milizia , che a quei tempi stava nelle provine 
eie , spicciolata e come ausiliaria) , e tutto ri- 
verente con gli atti e con le parole. £ quegli 
lo ringraziò molto del dono; e vedutolo in 
siffatta divisa , gK confermò il grada medesimo 
di foriere. 

Così gli uomini comunemente si tirano al 
proprio verso mediante i servìgi e le cortesie ; 
né, chi abbisogna di altrui , fondi in diversa 
speranza: che le vie illecite sono da ahbomina* 
re, e la beneficenza schietta è rarissima. li 
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simulare poi non e oertaraente lodeTol cosa : 
ma quando non dannifica gli altri , e libera da 
qualche incomodo onestamente , non si può 
apporre a biasimo. Anzi, eccetto quei sopru*** 
mani , i quali non vogliono ne temono nulla 
dalle persone , i rimanenti tutti risentiamo 
l'uno dall'altro scambievolmente il male e il 
bene : e la natura nostra spinge a cercare 
questo, e fuggire quello; il che quasi sempre 
e impossibile a chi va co' pensieri scoverti. 

Cresceva Nunziante nell'amore del Colon-* 
nello» tra che obbedientissimo e affezionato gli 
si mostrava» e perchè atteso era sempre alla di- 
sciplina delle armi^ Sicché questi deliberò di 
promoverlo: e benché allora fosse impossii- 
bile che uno , giunto nell'armata da fantaoctno^ 
potesse sènza importante caso avere l'ufficia^ 
lato, ci trovò nondimeno tal via. Conciosiachè 
solevano in quel tempo i nuovi soldati più che 
mai disertare; e a questo non altrimenti si 
provvedeva, che con avere ufficiali qua e là nel 
regno , i quali pigliassero i fuggitivi , e li man- 
dassero indietro, legati. Ora avendo il Colon- 
nello a spedire uno ufEoialedi questi, penso di 
mandar Nunziante , fingendogli nome e veste 
di alfiere: poiché divisava che, destro.comeert 
il giorane e fervoroso , molto avrebbe meritato 
in quella commissione ; e dover essere quindi 
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agevole. a fargli legittimare il grado« Edi fatti 
avvenne così : che partito , e fernMEitosi nelle 
vicinanze di Salerno , in men di due anni ri- 
prese di fuggiaschi intorno a due mila : onde 
poi ^ non senza però grave lotta , riuscì al Co- 
lonnello di farlo essere vero alfiere* 

Ora questa calda premura diPignatelli (così 
cognominavasi il Colonnello) fu nobil opera , 
avvegnaché dia forse apparenza di vendérec* 
eia : che i piccoli doni con le osservanze , lo 
destarono solo a notare> che il giovane era in- 
degno di basso stato ; ed egli lo sollevò perche 
avealo in pregio, e n#n che ne fosse stato com- 
pro. Cosa che fece ben manifesta quindi a non 
molta che si morì , avendo chiamato Nunziante 
erede del poco valsente che si trovava di pos^ 
seoerea 



CAPO ÌU 



Rotta la Francia a repubblica , ed essendo 
certi i repubblicani che i principi di Europa gli 
avrebbero oppressi , come male esempio alle 
monarchie , cominciarono ; per conservarsi , 
prima a mettere i popoli in fantasia di liberta , 
stuzzicando con libri e messaggi ; poi , moven- 
dosi in oste, a ribellare le genti «accese , atter* 
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rire ò discacciare monarchi ^ e raccégliet preda 
a* bisogni ingordi della repubblica. Neil' an« 
no 1798 un'armata francese occupò lo Stato 
romano , è lo convertì in repubblica ; e Napo- 
leone vinse e sottopose Malta alla Francia. Le 
quali novità alterarono eccessivamente la corte 
di Napoli : poiché molestata già dalle opiii^oni 
e fomenti di libertà nel reame , si vedeva dra ni 
lati due grandi fuochi « onde V uh gioitici tì l'al- 
tro avrebbe potuto esser presa. Sicché entrato 
il Re in una nuova lega di sovrani contro h 
Francia, e stimolato anche da Nelson atnmi* 
raglio inglese , che trovavasi con là flotta nelle 
acque di Napoli y mise su uno sforzo di ottanta 
migliaia di armati^; e buona patte he metiò égVì 
sopra di Roma , e i rimanenti imbarcò ne' légni 
di Nelson^ acciocché smontati nella Toscana, e 
procedendo verso Roma da quella banda , aves- 
sero concorso a fugare ^ o a chiudere in mezzo 
i nimici. 

In questa spedizione usci Nunziante ih 
campo la prima volta* I francesi all' avvicinare 
del grande ocrreto ^ sgomberarono Ronba ; sic- 
ché r ebbero i napolMani senza contrastò. Ma 
dopo poco, quelli ingrossati, ritornarono baU 
datizosi ; e l' armata di Napoli , non che fron- 
teggiarli , per colpa massimamente di alcun 
generale , si volse in fuga rerdo del Regno ; e 
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da altri francesi furono anche ricacciati a' na- 
vigli quelli sbarcati in Toscana, non senza però 
alcune prove di valoroso contrasto. 

Gbampionnet , che comandava i Francesi 
sopra di Roma^ vedendo fuggire i napoletani, 
non si ritenne ; ma inseguendoli, entrò nel rea- 
me. In varii siti i fuggiaschi fecero capo , e ten- 
tarono di oppugnarlo^ ma sempre invano: sic* 
che quegli in breve fu a Napoli ; e dopo san* 
guinose zuffe coi plebei inferociti, ebbe la città^ 
cassovvi il podere regio , e voltò lo stato a re- 
pubblica. 

In questo mezzo , sparpagliato V esercito 
napoletano , Nunziante se ne venne in Campa- 
gna, sollecito della moglie, sposata due anni 
prima , e de' suoi. Ma non sapeva darsi pace del 
vituperoso sbaraglio: e però non appena cornine 
ciò il sentore , che il Re da Sicilia (dove airav- 
vicinar de' francesi si era riparato con la fami- 
glia ) avesse spedito il cardinal Ruffo , vicario 
al riconquisto del Regno ; e che il Cardinale , 
con grosso stormo, da Reggio procedeva in qua; 
Nunziante incuorato , lasciò Campagna , e fat* 
tosi ne' luoghi vicini con le armi e la nappa 
r^ia y si dava all' incontro de' soldati disfatti , 
che a piccole compagnie seguitavano a rifu- 
giarsi nellq loro terre: e soffermandoli, pigliava 
affettuosamente a dire, che per Dio, lasciassero 
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quel pensiero di rimpatriarsi; che soldati regali 
come essi erano , sarebbero senza meno stati 
scannati dai furibondi repubblicani, ce Ranno- 
diamoci insieme^ diceva loro : il cardinal Ruffo, 
con popoli in arme, viene dalle Calabrie ; la no- 
stra salvezza, il nostro giuramento è con quella 
bandiera: mostriamo col coraggio proprio» che 
la fuga è stata vituperio di chi aveva a guidarci. 
Non vi sentite bollire il sangue , che stranieri 
desertano e corrompono le nostre contrade ? m 
Con queste e somiglianti parole, fermando 
i soldati , gli rimoveva dalla voglia di ritirarsi , 
e gì' inanimava. E poi con cibi e vini gli con- 
fortava , donando anche qualche moneta a chi 
vedesse efficace di nmovere gli altri. E con 
questa e quella brigata che sopraggiungevano 
di soldati fuggitivi, ne raccozzò più che mille. 
Intanto, quasi la fortuna si compiacesse di que- 
sto ardire, avvenne che molti uffiziali regii, fatti 
prigionieri, e subito da' ffancesi , per disbrigar- 
sene , confinati da Napoli nelle isole circostanti , 
questi ripigliati da certi navigli inglesi , fiiròno 
messi a terra in alcune marine del Regno , ac- 
ciocché tentassero di far movimento contfo i 
lìimici. E parte di costoro si avvennero all'unio- 
ne di Nunziante : il quale gli accolse , e prepo- 
nendoli alla soldatesca y compose una perfetta 
ordinane. 
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Fatto questo , mandò subito al C^rdin^le 
un messo , con lo spepchietto della gente at- 
.trappat£( , pregandolo come vicario del Sovra- 
no , che desse a tal reggimento un nùi^e ed un 
colonnello. A che lietissimo il Cardinale die al 
reggimento npme di Montefusco; l^i , com'era 
dirigo» dichiarò colonnello; 9 rinMssiglì dieci- 
mila ducati , per fornire il bisogno , comandò 
che gli marciasse in vanguardia. 

Tale dunque con la fede p il coraggio , salì 
Nunziante a' gradi , avutane V occasipne dalle 
vicende , e senza danno di feltrai , o macchia 
di se. £ piacesse al cielo che tutti gli uomini 
ingrandissero per questa guisa ! Dappoidt^e la 
grandezza civile, secondo suona materialmente 
il nome, è come a una s^pazio , qnde ogni uomo 
eccellente dovrebbe aver ta^to , quanto biscr 
gna piùi o np^eno ad esercitare le facoltà in 
beneficio comutie. Appunto come chi giostra 
vuol lizza più larga di quello che fa alle brac- 
cia ; infanto. pbe sarebbe ri^colo di darne una 
a chi poltrpneggia. Ma gli uomini usati a volere 
in proprio ti^^to quello che dà piacere ; chiu- 
diendo gli occhi all' essere della grandezza « 
^h'è, come dissi , nel porgere quasi il luog9 
onde b^neficar^; hannoi creduto sjiic^a^e da 
essa Tobbjedieaza ^ To^sequio che gli altri vi 
appongono, Tuna come disposizione ^1^ esfsi^re 
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beneficati , l!altro a significare la gratitudine. 
Queste cose solleticandoli, hanno stranamente 
considerate come capaci di proprietà , e acqui- 
stabili, simile a' beni materiali , con la succes-. 
sione, o la compera , o itdgmaùvo. Ed io mi 

il 

abbatto qui a una sembianza delle piante ,^« 

non vo' la^jqrla : conpiosi^pbà ognuno vegga 

come domanda più ^erra l'^^^ncip per radica* 

re^ che noi) la menta ^qn \e sue barbolinf ; 

che se l' uno ponete nel li^ogo d^U' altra , 

quello per difetto di terra attri3tisce e muore , 

e questa col sqrverchio sucqp iqfr^dicia , ed è 

soffocata dalle male erbe che le crescono ad- 

dosso. E dico, chf^ cqpie l'opera loro ipiop, è già 

nel gadersi il terreqo, ma, di fiorire e fruttare,, 

i^nzi per questo solo lianno il terreno ; così il 

fine dell' i^Qmp è di aw^re e Ixenefic^re,. e per 

effettuare questo co' molti , sta la grandezza. 

E couchiudo che non p^Q. fitrsi dapno ma^* 

giore , quanto di non porre i(i ess^ chi ci ha 

la convenienza;! o credere grai\d€zz,|Ei Qpd^ non 

procede I^^ne; o che siatrafficabile^ e da trattar 

^e ^ C9pr\C9Ìo. Intan^ljo è molto raro che gU u(y 

(Etini v^ggapo il vero; rarissimo poi> che veduto 

che l'hanno , lo segu^po , impaniati dal 9ep$o 

e d?.U' as^^ef^woae. 
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CAPO III. 



pra Nunziante oon questo suo reggimento 
ludi vanguardia al Cardinale. Ne si conviene 
(|ui giudicare ; se bene o male costui facesse ; 
Jì quale , ministro principalissimo di una reli- 
gione di pace , e aliena dalle passioni umane , 
entrò a guida di una ribaldaglia sfrenata , che 
nel sangue , e gì' incendii^ e le rapine s' ineb- 
briò. Certo è solamente , che p«r soperchi che 
mai commisero i seguaci del Cardinale, l'opera 
loro non può offuscare menomamente il fatto 
di Nunziante. Che chi dirà mai di aver luì ma- 
leficato^ se i soldati dispersi adunò insieme? e 
congregati poi gli risottomise al Principe nella 
persona del Cardinale , che n'era legai vicario ? 
e che quind^, comandato, Tufizio militare ese- 
guisse della vanguardia? 

Intanto Macdonàld che avea scambiato 
Championnet nel comando dell' esercito in 
Napoli, fu richiamato dà Moreau^ generalissimo 
dell' oste francese in Italia , ad accrescere con 
queste schiere la fòrza contro i sovrani confe- 
derati , venuti già a' danni di FVancia. Macdo^ 
nald adunque abbandonò Napoli e le provin- 
cie, solo rimanendo presidiate alcune fortezze. 
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Il Cardinale , vittorioso entrò nella capitale : 
e i nuovi repubblicani fecero troppo luttuosa 
esperienza di quello che la passione , pura o 
ambiziosa , aveva loro nascosto ; cioè che le 
massime civili, non che le opinioni esagerate 
di Francia 4«non erano allignevoli fra di essi ; 
e che i Francesi tendevano ad assicurar la 
Francia , e predare per se e per lei ; a que- 
sto fine solo menando furie con le promesse 
di redentori. • 

Rimesso dunque lo stato regio , s' intese 
subitamente fra le altre cose a riavere le for- 
tezze guernite . dagl' inimici. Nunziante fece 
parte col suo reggimento della forza che as- 
sediò Capua ; e tanto sopra degli altri die che 
fare a* nimici , che gli traevano, di mira , per 
ucciderlo , con le artiglierie : sì che una volta 
fu a poco di non esser disfatto.; battendogli 
la palla innanzi con tanta tempesta , che gli < 

morì sotto il cavallo, e dagli sprazzi della 
terra egli tutto fu ricoverto. 

Finalmente i Francesi uscirono a patti della * 

fortezza. £ intanto, poiché il Re di Napoli do- 
vea concorrere con gli altri principi a.discac* 
ciare i Francesi d'Italia, inviò il generale Bur- 
card alla volta di Roma , con Nunziante ,. e T 

grande stuolo di pedonaglia ragunaticcia, che 
dicevano masse. Onde i Francesi che avevano 
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Roaia> vedendo alle porle tasta moltìtudiiie > 
patteg^aMno di uscite; e la città rimase in 
pbtétié de'napolétatii. I$e nonòhe Burisard rin- 
viò le masse nel Regno, itinanaii di entrare ntslta^ 
città; prevedendo che coh intrometterle, avreb* 
be fatto in Roma una ladronaia e fieggio. Che 
qneéti ribaldi avevano ordito per Via di ribel- 
larsi ^ e uccidere il Generale > e Nunziante, e 
gli altri capi ; durissimo sapendo loro a dover 
essere continenti : ma il Generale ^ avvisato à 
tetaìpo, fece in un subito fndlate i principali , 
e in questo mòdo sbigottì i rimanenti. 

Sicché Nunziante co' suoi , é pdòhi altri 
soldati , ebbe à custodir Roma : è tanto bene 
il fece , con ràssidtiità riparando alla poCbeziliE 
del numero , che la i5itt& fri tranquilla y e le 
persone e le robe sicure. £ in questo apparve 
tanto più la sua provvidenza, in quanto che 
i soldati napoletani stativi là prima Volta » So- 
perchiarono con niali modi invece di custodire 
la popolazione. 

il generale Damas fìi spedito intanto da 
Napoli , con un esèrcito ^ net di Sopra d' Italia 
contro i Francesi ; e a Nunziante anche fu im- 
posto di seguitarlo eon la sua gente. Ne'eafUpi 
di Siena fu un vivo combattimento : é avendo 
il meglio i Francesi ^ avvenne che Nunziante , 
lasciato solo in una mischia , cadde iti rhàno 
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a^Dimicì j e prigionieco fu avviato agli allog*' 
gianienti. Procadeva cavalcando in mezzo a 
due irancesi a cavallo : quando in un punto , 
tratta fuori la sciabla , e menate a de^bra e 
manca due fiere percosse , balenando ì solda- 
ti , egli volse 9 fortemente punse il destriere, 
e a tutta brìglln si precipitò a galoppare : ed 
eccolo ^ fallendo la prima via , giungere a dove 
il cammino era tagliato da un muricciuolo , e 
al di \k un'altezza ripida sulla pianura; e in** 
tanto alle spalle i due , che riavuti , battendo e 
gridando , alla distesa gli correvano sopra. Non 
ristette :.rispronà; e il focoso cavallo. spiccando 
d' in sul muro un salto vibrato, il menò illeso \ 

abbasso nel piano. £ quivi trovando l'artiglie^ 
ria napoletana , sbarattata e confusa , inanimi 
gli uomini, riordinolli; e col fuoco de' loro pea* 
zi prQteMe a tutti gli altri io salvo la ritirata. 



CAPO iv^ 



i Ma Napoleone accorso egli a comandare 
l'esercito de' fran^^esi contro i Confederati-, 
ri^ppe costoro a Marengo : e così il Re di Na«- 
poli richiamò le sue forze , e si compose con 
jla Francia. Attendendo poi a racconciare Te* 
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sereito , tnolco adopetava Nunziante (al qoafe 
\ avea confernio il colonneilaM avuto ddl Car- 

dinale ) e io avea preposto a un nuovo reggi** 
} mento , detto Samiiti ) milito lo adoperava iti 

formare le ordicianze , e in altre e^se deMa ini* 
iixia. 

Avvenne dipoi nuova rottufa fra esso Re e 
Napoleone (amio i8o5) ; ^ un'armata fràtieeée 
fu subito sopra il Regno. Il Re imbarcoasi , e 
ricoverò da capo in Palermo : e delP afrmatà , 
porzione rimasero a guariKà delle fortezze, e 
il di pi« accompagnando i due priocipi figliuoli 
del Aey cpmiÉKniòa ritirarsi alla votta delle Gsi*^ 
labrie ^ e la retroguardia era menata d* Nun- 
ziante. I nimìoi intatito s' impadrdntrofio délU 
capitale ; e , per comando di Napéleoife ^ ^^ 
datovi re il fratello Gitl^ppel ^ péftion^ si 
niuisero a inseguire ^resei^ito nàpc^eWiió; A{]^ 
presso Campotanese vennero essi a giornata: 
e i napoletani , posti imbotta, molti passarono 
sulle navi in Sicilia, e altri si chiusero in di- 
verse terre e castelli. 

Nunziante andò in Sicilia. Comandava 
quivi le armi i^l' gètìeralè iriglese. ^liard, il 
quale era stato s^iedito dàlt' Inghilterra con 
molti j^oldàti in difeSte de**A' Sicilia , tóerio/pèfr 
le premure e le offerte del t-e Fterdltoàndo , d*é 
perche impoi*tava a^sai ài govèi^no brltanAiòò 
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di non lasdar cadiere ^ilia in mano di Napor 
leooe* E S^uaiìd » oltre a' suoi , chiese al Re e 
ottenne di capitanare eziandio le schiere si- 
ciliane.. 

Sicché questo genera lisstcno fece imbarcare 
Nunziante col suo reggimento y e poca cavalle- 
ria , le mandò a custodire Reggio , che non era 
caduto ancora in potere de' Francesi. Mosso 
torse da ciò , ch^ dove si avesse potuto guardar 
.Reggio e le adiacenze > oltre che sarebbe stato 
un riparo contro i Francesi, se avessero tentato 
di dar sopra Sicilia , una via aperta era anche 
a essi dell' Isola per rientrare nel Regno. Ma ( 

insiememente comandò , che le navi onde sar »i 

rebbero valicati non rimandasse, anzi tenesse 
i»empre disposte alla riva ; acciocché al primo 
apparire che facessero gì' inimici, senza appicci- 
carvi conflitto, sollecitamente tutti rimbarcati, 
in Sicilia ritoraassero. Pensando , credo , che 
dove i Francesi si disponevano a impossessarsi 
della contrada, contrastati, avrebbero distrutto 
i pochi spediti ; i quali d'altra parte erano a 
tenevsi cari ne' bisogni della Sicilia. 

Ma venuto a Reggio Nunziante , comin*- 
cìò subito a rassettare il castello che quivi è.; 
e scorrendo pe' siti intorno , considerò quati 
sarebbero stati convenevoli alla difesa , e ocr 
cupolli. Così sentendosi cuore di resistere agli 
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inimici , e avendovi inanimato anche i suoi , 
> scrisse al Re, che un vituperio sarebbe stato di 

scappar via al giungere de' Francesi ; che vo* 
lesse concedergli di mandar indietro le navi » 
e rimaner quivi alla difesa del luogo ; questo 
bramar lui , questo i soldati ; tutti volere in- 
nanzi la morte j che ritirarsi. E il Re vi accon* 
discese , e lodollo. 

Ora chi volesse giudicare prudenza il divi- 
so di Stuard , e troppo caldo quello di Nun- 
ziante , air idea , che comunque avesse saputo 
resistere , forza era alla fine di soggiacere eoa 
danno al potere grande degl' inimici ; si consi* 
deri nuUadimeno , prima : quanto dovea essere 
rimasta acerba nelFanimo suo la codardìa, che 
opera solo di pochi indegni di soprastare, avea 
replicatamente adontato non che l'esercito, ma 
tutta la nazione ; sicché ora che aveva egli in 
mano il comando, onorato e prode come sen- 
tivasi , e confidente del coraggio che i napole- 
' tani , retti bene , avrebbero avuto dal canto lo- 

ro , naturai cosa e che si accendesse a mentire 
quivi col fatto l'opinione vituperosa. In secon- 
do poi non erano a tali estremi i nìmici di Na- 
poleone , che fossero sfiduciati di contrastare ; 
che anzi in segreto e in palese con ogni vigore 
intendevano ad abbassarlo : sicché non poteva 
dirsi avventaggine il contrastare i Francesi a 
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Reggio , e custodire quell' entrata nel Regno : 
«aassimamente poi che nelle cose umane varia- 
bilissime , prudenza vera è così di non -confi- 
dare , come di non disperare al tutto suH'av- 
venire. 

Intanto sopraggiunsero gì' inimici : e Nun- 
ziante avendo preoccupato, secondo narrai, 
i passi e i luoghi adatti fuori di Reggio, comec- 
ché i francesi lo assalissero furiosamente , gli 
ributtò; e poi nel seguito, ricaricato, rese loro 
sempre buon conto. Sicché quelli ,'non facen- 
dovi nessuna prova , si ridussero a stare nella 
città di Rossano. 

E Nunziante stese il pensiere a maggiori 
speranze : e primamente scrìsse al Re, che ne- 
cessarissimo era innanzi tratto il levar di mezzo 
le masse. « Queste orde, diceva , non si ragù- 
nano per divozione al sovrano , o per odio con- 
tro i nimici , ma solo per la sete che hanno di 
uccidere e saccheggiare i paesani ricchi : con 
ido , feroci in cai- 
infamia continua 
ano i popoli , co- 
;a nella parte fran- 
tirli, e mischiare 
nelle ordinanze ? la disciplina potrebbe addi- 
mesticarli : e conservando così il medesimo 
numero , la (ovza verrebbe accresciuta , e non 
lacerata ». 



Uà questo o non si potè o non si voUe. In- 
tanto il Principe (ti Hassia Filipstall , che il Re 
aveei lasciato comandante del ppesidio in Gaeta, 
ceduta ch'ebbe questa tortezza a' Francesi , 
avendo durato lungo tempo all' assedio (oro 
Berifisimo e pertinace, se ne venne in Palermo. 
£ quivi poiché , dicesi , la presenza sua faceva 
invidia a un ministro potente , costui , per li- 
berarsene, mise su una spedizione contro i 
Francesi , da muovere di Sicilia con Filipstall 
in capo ; sperando che impetuoso come costui 
era, ci sarebbe senza meno perito. Sicché Fi- 
lipstall con poco numero tra di fanti , e arti- 
glieria , e cavalli , andò a Reggio ; assicurato 
falsamente che anche in altri Kdi del Regno 
sarebbero spediti soldati. 

E giunto a Reggio riunì alla sua la gente 
di Nunziante , dichiarandolo secondo capo 
della spedizione , e in tutto furono interno a 
tremila, senza contar le masse; e in furia si 
levò alla volta di Sen nziante 

in vedere che poca o era in 

questo partito, accam n certo 

luogo, scrissegli in tal rederei 

colpevole se non rassegnassi a vostra altezza 
ciò che la pratica e il meditare su queste con- 
trade mi pone a vedere. Le masse , venendo 
noi a fatti di arme, ci saranno solo dannose: 



— «a — 

non txMToerebbe aeoabcio però d^ imbacarle i 

tutte ^ e discenderle alla marina di Gioja ? colà < 

aoBO altre nlasae ; e unite ^ senza combattere y 

riterrebbero il niaiico io guardia. Ad investire 

pòi i Francesi di Semioara non yeggo meglio, j 

ohe passata la notte roi con parte dell' armata 

nel piano di Melia , io con gli altri ad As|»rar 

monte , suU' alba assaltarli a un pari dalle j 

due parti ». - - 

<K Ma questo battagliare di fronte, aggiun- 
geva, contro ni mici molto-più numerosi di noi, 
altra cosa non è che disfarci alla fine da noi 
medeàimi. Noi abbiamo assai barche; ti mare 
che cinge Calabria è tutto nostro : perchè non i 

valicare una porzione di soldatesca alle rive 
occidentali , verso Gotrone o Cariali ? Quivi 
adcorferebboro de' ninsici : e noi senaa venir 
alle armi , ma imbarcando e sbarcando sempre 
in diversi aiti, tirarli giù e su. Le Teiere o libere 
dalla loro paura, o impaurite da noi, se li nvo^ 
vevebbero contro : smembrati così^ j sbàttuti , 
potrebbero agevt4mente alla fine èssere discac* 
oiali o disfatti ^. ■ * 

Queste base scrisse Nunziante. E Filipstal^ 
quanto all' ardine di combattere a Seminara ^ 
ci sì attenne , e furono vàncitori^ Ma da questa 
vittoria imt>aldanii»o , e fatto di gran volontà 
a seguire innansii, punto non si vnvh del tem*^ 
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poreggiare avveduto di Nunziante. Sicché ti- 
raodo oltre , pose il campo vicino Mileto ; e di 
Ut y spedito un messaggio a Monteleone , dove 
era il grosso de' francesi , con baldanza fece 
intimare al generale che cedessegli la città ; 
e quegli rispose in sogghigno, che prima del 
nuovo sole sarebbe uscito. 



CAPO V. 



Mileto è citta di Calabria , posta su di una 
piaggia, che scende nel mar Tirreno; a levante 
ha gli appennini , onde si spicca un braccio che 
l' è sopra capo verso la tramontana , e siede 
in questa altezza Monteleone. Innanzi Mileto 
venne dunque Tarmata suir imbrumre ; e quivi 
comandò Filipstall che la notte avessero sere* 
nato. 

Ed ecco a] raggiornare del di; seguente sulla 
via di Monteleone i nimici, che diritti venivano 
a battagliare. Onde disteso il campo , cominciò 
subitamente la zuffa, e con grande ardore gli 
uni e gli altri traevano e contrastavano. A Nun- 
ziante due cavalli , Tuno dopo l'altro , furono 
uccisi sotto di palla. Un suo ufikiale , fra gli 
altri, si vide cadere innanzi il figliuolo, e lo rac^ 
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colse» € teneva spirante $opra le braccia ; quan- 
do, chiamato a eoaibattere, fremendo lasciò il 
corpo y e a corro a vendicarti » .gridò i e corse 
in me^zo 4^1 fuocOé 

Pigliavano ì Francesi già a di^treggiare e 
scomporsi , e molti anche si erano arresi pri-- à 

giooi ; quando ringrossati da fresche schiere , 
rinfiammarono, e furibondi con fU arrivati « 

cacciaronsi su' vincitori* £ voce che alla cavai* 
leria di Filipstall spettasse di uscire innanzi ^ ^ ' ^ 

e che per mala condotta del colonnello se ne 
rimase. Certo è però , o per questa cagione o i 

diversa , 4^he i Francesi ruppero l'oste , e molta 
gente fecero prigionieri. E Nunziante con Fili'* 
pstall e con quelli che potè salvare dalla scon- 
fitta , ritornò Verso Reggio. 

Ma prima di giungere, in grandi affanni e 
pericoli s'incontrarono. Dappoiché i terrazzani^ 
indegnati già dalle masse, non che impietosire 
alla vista loro , tutti trafelati e feriti , esultavano 
anzi ; e chi a cèrti passaggi traeva loro sassi , 
e chi archibugiate ; e se alcun fante , privo di 
lena ^ strascicandosi restasse indietra, caden- < 

do loro tra mano , con mille strazfl gii finivan 1 

la vita. 

Arrivarono infine a Reggio. Filipstall in- 
contanente salito in nave , traghettò in Sicilia: 
e Nunziante veduto in rassegna lo sperpero 
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dell' armata ; intorno a cenciuquanta del suo 
reggimento trorò sani, e gli allogò net castello: 
dell'avanzo, alcuni, ristorati cosi alla meglio , 
iiiomaodò che andassero veditori sopra certi 
monti ; e i feriti o disutili uni , e dispose di 
mandare a Messina. 

Erano questi il giorno dopo suirimbarcare, 
e Nunziante badava a ciò sopra il lido. Quando 
si udi all'improvviso uno schioppiettio, un cla- 
more; e voltisi, videro i Francesi, che soprag- 
giunti all' inaspettata , aveano assaltato il castel- 
lo. Arse Nunziante d' ira , e si appose bene che 
i guardatori i avessero invigilato : 

ma intanto, > schioppietto , e gri- 

dando che e 'e il seguisse , si mise 

in furia ad a 1 castello , e parecchi 

ufBziali eh' erano anche colà se gli spinsero 
dietro , tutti con gli archibugi: e cosi sparando 
e avanzandosi, giunsero salvi, ed entrarono 
nel castello ; non ostante che gì' inimici tiras- 
sero sopra di loro alla disperata. 

Di che gli assaltanti che avevano in pugno 
la vincita di quella rocca , respinti gagliarda- 
mente col fiioco, discostandosi si ritirarono. E 
Nunziante riconfortava i soldati, e con generose 
parole gli raccendeva : < orsù , non siamo sazii 
ancora di fughe e di vilipendi! ? con che fronte 
mai porteremmo la vita o donataci dall'inimico 
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o salvata con la viltà? Nò y compagni , ci cadano 
addosso queste muraglie , ci distruggano qui 
le fiamme ; bello sarà lo spirare sostenendo in- 
trepidi la bandiera : e queste ruine attesteran- 
no poi al mondo , che un drappello di valorosi 
seppero calpestar la morte , per essere fedeli 
al principe , e non mirare desolata la patria 
loro )». 

Ma il Generale francese mando al castello 
un messaggio, chiedendo la resa sotto buone 
condizioni : ea quello Nunziante risolutamente 
rispose: e io non altro che il dovere e l'onore 
mi veggo innanzi ; so grado al generale di que- 
ste offerte ; ma sappia che altro che combattere 
noi non vogliamo ». Partì il messaggio ; e am- 
mirato il Generale della risposta , con maggiori 
patti lo rimandò. Ma Nunziante, dichiarato già 
r animo suo, non volle punto udire nuove pro- 
poste. Alla quale risolutezza , i Francesi si al- 
lontanarono. E quindi fino a sei mesi Nun- 
ziante tenne il castello e Reggio : ma poi richia- 
mato in Sicilia^ e scambiato dal colonnello 
Sandier , i Francesi dopo pochi dì , tolsero a 
costui la fortezza, e sbarattarono al tutto le 
armi borboniche ^dX continente. 

Ora io di qui non so distaccarmi , che non 
vi lasci due considerazioni. L'una che non può 
essere errore tanto nimico agli ordini di uno 
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stato , quanto di credere > che tutti gli oomìuì, 
quasi cera alia forma , sieno più o meno ae- 
coiici a qualunque incarico : e mentre niuno 
menerebbe sotto V aratro il cane, o il bove alla 
caccia; vedesì spesso negli uQtii sociali il simi« 
le o peggio. E laddove lodiamo chi nelle cose 
della caòipagna pone gli animali , e i semi , e 
le piante in dove sono disposti a dare più uti* 
le; nelle bisogne civili poi, che certamente 
hanno maggiore importanza , quasi mai non 
attendiamo alla dispostezea delle persone; o 
credendo che nulla rilevi ciò , ovvero che Fuso 
potesse dare il volato a chi nacque senza del* 
r ali. 

L' altra considerazione poi è 5 com« mala* 
mente da' casi particolari facciamo subito sen* 
tenze comuni ^ e >oonM male ancbe dovie tro* 
viamo Teffetto y di voler quivi proprio la cagio* 
Ae, senza di ricercarla più in Ik Da'quali difetti 
non possono procedere che giudizii falsi : e so* 
nò di questa fatta il credere gli abitanti del 
«Regno come inetti alla guerra, e che sieno tali 
per imbecillità loro intnnseca. Dappoiché di 
non essere stati codardi sempre , i fatti nar* 
rati sopra , e molti altri d^* diversi tempi lo 
documentano^ E c(uelle volte poi che han fatto 
cattiva prova nelle battaglie , poiché sono pur 
capaci di valentia , il difetto non ha potuto es- 
sere naturale. 
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Dttfattì V* è altri più della femina ùoioroM 
oaturalmente? E ora non è solita essa» violentata 
cbe sia nella passione di madre o di amante, ad 
avventarsi contro di ogni pericolo ? La passione 
dunque irritata dall'easere minacciato o tolto al- 
cun bene proprio che ci e caro^ sveglia il corag- 
gio anche ne' timidisflimì ; ed è a cojicbiudare, 
che dove i Napoletani non hanno voluto o sa- 
puto essere coraggiosi , necessariamente non 
doveano aentire per bene proprio e caro quello 
ch'erano tratti a difendere. £ non e fiu>ri ra*- 
gione: che il sovrano e la patria^ onde sono 
mossi gli uomini alle battaglie , non possono 
col comando fare che sieno avuti iiè luogo di 
beni , appunto come si ha il padre , la sposa , 
i figliuoli , la roba ; ma è necessario che il 
popolo vegga nel sovrano e la patria non solo 
la provvidenaLa> onde egli gode di queste cose^ 
ma e più che senza di essi o tanto o affatto non 
goderebbe. E allora col bene che gioisce ini# « 

medesima la prima cagione di esso : e come « 

avvampa se gli è tocca la passione privata , e 
atina dovere il proteggerla > e infamia la non 
euranza; egualmente farebbe della passione 
pubblica avendola a questo modo. E io trovo 
gli abitanti del Regno non pure impavidi , ma 
feroci, quando sono morsi neUe- passioni par* 
ticolarì : e giudica cbe di paaaione pubblica eb* 
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Ha questo o non si pota o non si voUe. In- 
tanto il Principe di Hassia FilipstaU , che il Re 
avea lasciato oomaudante del pFesidto in Gaeta, 
ceduta ch'ebbe questa fortezza a' Francesi , 
avendo durato lungo tempo all'assedio loro 
fìerissimo e pertinace, se ne venne in Palermo. 
£ quivi poiché , dicesi , la presenza sua fìiceva 
invidia a un ministro potente , costui , per li* 
berarsene, mise su una spedizione contro i 
Francesi , da muovere di Sicilia con Filipstall 
in capo ; sperando che impetuoso come cpstui 
era, ci sarebbe senza meno perito. Sicché Fi- 
lipstall con poco numero tra di fanti , e arti- 
glieria, e cavalli, andò a Reggio; assicurato 
falsamente che anche in altri Kdi del Regno 
sarebbero spediti soldati. 

E giunto a Reggio riuui alta sua la gente 
di Nunziante , dichiarandolo secondo capo 
delia spedizione , e in tutto furono intorno a 
tremila , senza contar le masse; e in furia si 
levò alla volta di Semi aziante 

in vedere che poca o i era in 

questo partito, accamf i certo 

luogo, scrissegli in tal i rederei 

colpevole se non rassegnassi a vostra altezza 
ciò che la pratica e il meditare su queste con- 
trade mi pone a' vedere. Le masse, venendo 
noi a fatti di arme, ci saranno solo dannose: 
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limi tornerebbe aocoticlo però d^ imbarearle 
tiatte^ e discenderle alla marina di Gioja ? colà 
aono altre masse; e unite, senM eambattere, 
riterrebbero il nimico io guardia. Ad investire 
poi i Francesi di Seminara non ireggo meglio, 
che panata Id notte yoì con parte dell' armata 
nel piano di Melìa , io con gli altri ad As|Hr8- 
monte , suir alba assaltarli a un pari dalle 
due parti ». 

<c Ma questo battagliare di fronte , aggiun- 
geva y contro nimici molto più numerosi di noi, 
altra cosa non e che disfarci alla fine da noi 
medesimi. Noi abbiamo assai barche; il mare 
obe cinge Calabria è tutto nostro : perchè non 
valicare una porzione di soldatesca alle rive 
occidentali , verso Gotrone o Cariati ? Quivi 
accorrerebbero de' nimici : e noi senaa veoir 
alle armi , ma imbarcando e sbareandis^ sempre 
in diversi aiti, tirarli giù e su* Le Teiere o libere 
dalla loro paura, o impaurite da noi, se li nuo^ 
vevebbero contro : smembrati cos^ ^ sbattuti , 
potrebbero agevolmente alla fine èssere discac* 
ciati o disfatti s. : . 

Queste Cose scrisse Nutìzionte. E Filipstàl^ 
quanto all' ordine di combattere a Seminara , 
ci si attenne, e furono vincitori. Ma da questa 
vittoria imbaldanzito , e fatto di gran volontà 
a seguire inoanai, punto non si curù del tenri*- 
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poreggiare avveduto di Nunziante. Siccfaè ti* 
rando oltre , pose il campo vicino Mileto ; e di 
là , spedito un messaggio a Monteleone , dove 
era il grosso de' francesi , coti baldanza fece 
intimare al generale che cedessegli la città ; 
e quegli rispose in sogghigno, che prima del 
nuovo sole sarebbe uscito. 



CAPO v. 



Mileto è città di Calabria, posta su di una 
piaggia I che scende nel mar Tirreno ; a levante 
ha gli appeanini , onde si spicca un braccio che 
i' è sopra capo verso la tramontana , e siede 
in questa altezza Monteleone. Innanzi Mileto 
venne dunque l'armata sull' imbrunire ; e quivi 
comandò Filipstall che la notte avessero sere* 
nato. 

Ed ecco al raggiornare del di seguente sulla 
via di Monteleone i nimici, che diritti venivano 
a battagliart. Onde disteso il campo, cominciò 
subitamente la zuffa , e con grande ardore gli 
uni e gli altri traevano e contrastavano* A Nun- 
ziante due cavalli , l'uno dopo l'altro, furono 
uccisi sotto di palla. Un suo uffiziale , fra gli 
altri, si vide cadere innanzi il figliuolo, e lo rac*- 
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colse, e teneva spiraate sopra W braccia; ({tmcr- 
do, chiamato a combattere» fremendo lassciò il 
corpo y e ic corro a vendicarti ^ .gridò. ^ e^ors^ 
in mexzo 4^1 faocoà 

Pigliavano i Francesi già * dietreggiare e 
scomporsi , e molti anche si erano arresi pri- 
gioni ; quando rìogrossati da fresiche schiere , 
rinfiammarono, e furibondi con gli arrivati 
cacciaronsi su' vincitori» È voce che alia oavat* 
leria di Fiiipstall spettasse di uscire innanzi ^ 
e che per mala condotta del colonnello se ne 
rimase. Certo è però , o per questa, cagione o 
diversa ^ che i Francesi ruppero l'oste , e molta 
gente fecero prigionieri. E Nunziante con Fili^ 
pstall e con quelli che potè salvare dalla scon- 
fitta > ritornò verso Reggio. 

Ma prima di giungere, in grandi affanni e 
pericoli s'incontrarono. Dappoiché i terrazzani^ 
indegnati già dalle masse, non che impietosire 
alla vista loro , tutti trafelati e feriti , esultavano 
anzi ; e chi a cèrti passaggi traeva loro sbassi , 
e chi archibugiate ; e se alcun fante, privo di 
lena ^ strascicandosi restasse indi etra, caden- 
do loro tra mano , con mille straztt gli finivan 
la vita. 

Arrivarono infine a Reggio. Fiiipstall in- 
contanente salito in nave , traghettò in Sicilia : 
e Nunziante veduto in rassegna Io sperpero 
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deir armata ; intorno a cenciuquanta del sua 
reggimento trovò sani, e gli allogò nel castello: 
dell'avanzo , alcuni , ristorati cosi alla meglio , 
comandò che andassero veditori aopra certi 
monti ; e i feriti o disutili unì , e dispose di 
mandare a Messina. 

Erano questi il giorno dopo suirimbarcare, 
e Nunziante badava a ciò sopra il lido. Quando 
si udì all'improvviso uno schioppiettìo, un cla- 
more; e voltisi^ videro i FVancesi^ che soprag^- 
giunti air inaspettata , aveano assaltato il castel- 
lo. Àrse Nunziante d' ira > e si appose bene che 
i guardatori spediti , non avessero invigilato : 
ma intanto , afferrato uno schioppietto , e gri» 
dando che chi avesse cuore il seguisse , sì mise 
in furia ad andare verso il castello , e parecchi 
ufBziali eh' erano anche colà se gli spinsero 
dietro , tutti con gli archibugi: e così sparando 
e avanzandosi , giunsero salvi , ed entrarono 
nel castello ; non ostante che gì' inimici tims* 
sero sopra di loro alla disperata. 

Di che gli assaltanti che avevano in pugno 
la vincita di quella rocca , respinti gagliarda- 
mente col fuoco, discostandosi si ritirarono. E 
Nunziante riconfortava i soldati, e con generose 
parole gli raccendeva : « orsù , non siamo sazii 
ancora di fughe e di vilipendii ì con che fronte 
mai porteremmo la vita o donataci dall'inimico 



o salvata con la viltà? Nò y compagni , ci cadano 
addosso queste muraglie , ci distruggano qui 
le fiamme ; bello sarà lo spirare sostenendo in- 
trepidi la bandiera : e queste ruine attesteran- 
no poi al mondo , che un drappello dì valorosi 
seppero calpestar la morte , per essere fedeli 
al principe , e non mirare desolata la patria 
loro ». 

Ma il Generale francese mandò al castello 
un messaggio , chiedendo la resa sotto buone 
condizioni : ea quello Nunziante risolutamente 
rispose: e io non altro che il dovere e l'onore 
mi veggo innanzi ; so grado al generale di que- 
ste offerte ; ma sappia che altro che combattere 
noi non vogliamo ». Partì il messaggio ; e am- 
mirato il Generale della risposta , con maggiori 
patti lo rimandò. Ma Nunziante, dichiarato già 
r animo suo, non volle punto udire nuove pro- 
poste. Alla quale risolutezza , i Francesi si al- 
lontanarono. £ quindi fino -a sei mesi Nun- 
ziante tenne il castello e Reggio : ma poi richia- 
mato in Sicilia^ e scambiato dal colonnello 
Sandier , i Francesi dopo pochi dì , tolsero a 
costui la fortezza, e sbarattarono al tutto le 
armi borboniche 4^1 continente. 

Ora io di qui non so distaccarmi , che non 
vi lasci due considerazioni. L'una che non può 
esswe errore tanto nimico agli ordini di uno 
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Continua adorni ora alla narrazione^ dico 
che prova anche singolare di fede die Nun- 
ziante nel tempo, che Inglesi e Siciliani , co- 
mandati da Bentink , andarono alla presa -di 
Genova. Dappoiché ricotumossi i principi di 
Europa ad abbattere Napoleone (anno i8[4) 
Bentink navigò tli Sicilia con uno sforzo di suoi 
Inglesi , e con parte di Siciliani disposti sotto 
di Nunziante , e discesero nelle vicinanze di 
Genova ^ per torre di mano a' Francesi questa 
città. Intanto Gioacchino Murat, temendo che 
in cadere , come mostrava , Napoleone , i priri^ 
cipi collegati avrebbero tolto anche a lui il 
regno ; si ruppe con Napoleone , e tenne con 
questi 9 sotto condizione che non T avessero 
molestato del reame di Napoli. 

Sicché trionfavano gli alleati, e rinnalzava* 
no gli antichi sovrani ; e intanto si diceva co- 
munemente , e stampavasi nelle gazzette , che 
Napolisarebbe rimasto a Gioacchino. Alla quale 
novella j Nunziante , capo com'era delle genti 
siciliane néirarinata di Bentink, stampò diret- 
to a costui uxì discorso, e volontario e franco 
significò tali cose : ce che è questo che va spar- 
gendosi, scrisse, che il re Ferdinando non abbia 
a riavere ilsuo regno ? egli che da' primi ru* 
mori di Francia sino al presente , con armi e 
denari e stato sempre con gli alleati ; egli che 
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per questo perde il regno , e nulladimeno per- 
tinacissÌQ)o ha durato coatro di Napoleone ; 
egli che mercè de' lunghi suoi sacrifici , ha 
contribuito al rinnalzamento di tanti sovrani ; 
egli dunque sarà il solo che lo stato nòa abbia 
a ricuperare? No; voi che rappresentate la 
vostra patria ^ alla quale il mio re è stato te* 
nacemente alleato , voi dovete impedire un 
opera tanto ingiusta. Questo clamor mio e di 
tutti i soldati compagni miei , rappresentate al 
congresso de- principi , eh' è per deliberare: sì 
grande causa. Dite loro, che Tarmata di Fer- 
dinando , che tanto sangue ha versato veneado 
in parte delle loro battaglie , non aspettava a 
compenso di veder privato del regno il suo 
principe. Noi tutti ardiamo di fornire con la 
vita il dovere più santo che abbia un cittadino, 
un soldato: concedete che andiamo a liberare 
dalla schiavitù de 'Francesi la nostra pàtria, che 
andiamo a ricuperare il trono del nostro re n. 
Questi sensi mandò egli a Beudnk , e fa- 
rdi da per tutto intendere con la stampa. A 
che duramente Bentink si adontò ; e fiageodo 
altra cagione, subito rimandò in Sicilia Nun- 
ziante: e dopo, presa eh' ebbe Genova , ras- 
segnando a tutta r armatili un grosso bottino 
pigliato soprai Francesi, volle che Nonaiiante 
di nulla avesse partecipato. 
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CAPO VII. 

Ma Gioacchino , dividendosi da sovrani 
alleati^ si ricongiunse a Napoleone; e allora 
un esercito di Tedeschi, entrato nel Regno, 
ne rinsignorì Ferdinando» 11 quale avuto di 
nuovo il dominio suo ^ mise Nunziaiìte a co-» 
mandar le forze delle Calabrie , datogli grado 
di maresciallo. Conciossiachè fosse allora di-- 
stinto il Regno , per rispetto del militare., in 
certe divisioni dette territoriali , sottoposte ad 
un generale : e le Calabrie constituivano la 
quinta divisione. 

Era Nunziante a Tropea oon questo co- 
mando (anno iS^i 5) e correva Ottobre; quando 
cominciossi per colà a bucinare ^ che Gioacr 
chino , di Corsica (dove non trovando rifugio 
in Francia era andato) , si apparecchiasse di 
ritornare nel Regno , a sommoverlo in suo fa- 
vore. Seppe Nunziante di queste vopi,; ma nin- 
no avviso avevane dal Governo > salvo solo ch^ 
navigando dà quivi ^ una flottiglia napoletana, 
il comandante, disceso a Tropea, gli confidò di 
trascorrere in guardia per quest<x cospetto. 
Sicché comunque fosse un rumore vago , egli 
rafforzò le marine di armati , e le artiglierie 
dispose in Tropea , per averle movibili a man- 
ca e a destra. 
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PaMftvAno cosi le cose ., ed eéco verso la 
sera del nove Ottobre giungergli a corsa un 
messaggio dal Pizzo , recando di essere stato 
sul mezzo giorno preso colà Gioacchino. Subi* 
tamente montò egli a cavallo , e messosi in via 
giunse la notte al Pizzo ; e andato al castello 
trovò nel carcere stramazzate per terra molte 
persone , lacere y insanguinate , e tra queste 
Gioacchino. 

Dappoiché Gioacchino , fuggito per mare 
da Napoli, andò in Francia cercando asilo; ma 
invece perseguitato a morte , pattuì una nave 
per Trieste dov' era la sua famiglia , e imbar- 
cati innanzi tre suoi aiutanti , e dugento mila 
franchi , il legno si mise in vela^ e lascioUo a 
terra. Sofferendo aspri disagi , giunse a cam* 
par la vita \ e appena. gli venne fatto di andare 
in Corsica sopra una navicella. Quivi ebbe 
ospizio in Vescovado da Franceschetti , stato 
già in Napoli suo generale; e accorsero gì' iso* 
lani che avevano militato nelle sue schiere , ed 
altri anche da ogni parte delP isola , a vedere 
l'uomo di re potente^ ornai fuggiasco e tapino^ 

A questi movimenti , il Governatore che 
teneva Corsica per la Francia, insospettì non 
imprendesse Gioacchino a ribellare l'isola, e 
fu vicino ad imprigionarlo : se non che lo as« 
sicurarono che noQ ad altro vi soggiornava « 
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I che per aspettare in tiiogo sicuro il passaporto 

\ mandato a chiedere alle Potenze per riunirsi 

> con la famìglia. Ma ihtanto Gioacchino, o vinto 

alla disperazione di essere ovunque persegui- 

•; tato , o immaginoso qual era e ardito , mon- 

tando in eccessive speranze , alle infiammate 
offerte che molti Corsi , stati già soldati suoi > 
gli fecero della persona e della vita; o per que- 
ste cose, o per altro , afferrò il partito di entra •»• 

^ re in mare con circa dugento di questi Corsi, 

e venire nel Regno a tenere di ricuperarlo. 

i E si mise in via per Ajaccio: e negli abi* 

tati onde passava ^ e poi in questa città , traie- 

ì- vano a vederlo le genti , e lo salutavano re, e 

festeggiaivano. Di che egli più si accese nei 

; de<JÌderio , e quelle gioie pigliò in luogo di au- 

gurio. Sopravvennegli ad Ajaccio , poco prima 
che ne partisse , il passaporto , e di più uno 
invito dell' fmperatore d'Austria che potesse 
• scegliere , per dimorarvi privatamente, un luo- 
go deir impero : ma il passaporto e V invito ^ 
in quel deliri<ì di regno gli parvero insulti, e 
senza voler nulla intendere , misp ad effetto la 

[ risoluzione. 

[ ' Sopra sei barche montarono circa a du- 

gentò : ed era^on esso in una di queste Fra n- 
ceschetti , e altri uffiziali; e portavano un fasciò 
di fogli stampati, dov'era rannunzio a' Napole* 
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tenidel.suo ritorno, e la promessa dì temperare 
la .monarchia , e «arezze e pitture di felicità : 
e sopra ciò il comando a tutti gli ufBziali pub- 
blici , civili o militari che fossero ( che negli 
ufici erano rimasti in gran parte que*n>edesi- 
mi cb*egli ci avea lasciato) ; tutti, a pena della 
sua disgrazia y non obbedissero oltre a re Fer- 
dinando , e che l'armata si ragunasse in certo 
luogo che divisava. 

Navigavano di conserva i legni , quando 
messasi una fortuna nel mare , li sbrancò e di- 
sperse : risereoata. l'aria , si accostarono alla 
capitana tre sole delle barche ^ e le due rima- 
nenti non piò comparirono. Annottato intanto, 
due di queste tre, in cui erano da cinquanta 
soldati, robusti e battagliosi, volta la prua, se 
nC: tornarono ; sicché Gioacchino rimase solo 
con una barca appresso; e tra la sua e questa , 
i soprassaglienti , senza la ciurma , non erano 
che ventotto. 

A che svigorito , cangiò pensiero: gittò neg- 
l'acqua le stampe ; e comandò al nocchiero di 
andare a Trieste, dove , come dissi , era la mo« 
glie e i figliuoli. Questo nocchiero avea nome 
Barbara, e di marìnajo arrisicato ch'era, Gioac* 
chino, avealo fatto nel regno colonnello deUa 
marina e barone: il quale rispose di essere 
piccole quelle fuste a volersi ingolfare per 
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Trieste , e anche eaaere spvoTveduti. di yittiM- 
glie; bfisoguare nave più grande e vitto ; soei»- 
derebbé per questo egli al Pizzo idove orano 
avvicinati ; e addomandò il passaporto. 

Alla quale domanda Gioacchino .si coptup* 
bò; e quegli insistendo ohe senza del pass*- 
porto non sarebbe disceso , Gioacciùno irrita^- 
,to ,€ non sono più dunque^ disse , obbedito? » 
£ indossata subito la divisa che soleva portare 
da re ; accosta , disse , al lido del Pizso , scen- 
derò io. E quegli approdo; e Gioaccbiao il 
primo salto sull'arena, e poi tutti gli altri : e 
Barbara o temendo , o per diverga cagione , 
prese alto y e si allontanò con l'altra barca. 

Incamminatosi Gioacchino , alla gente che 
rincontrava, e che attoniti lo riguardavano, 
sorrideva, dicendo; non conoscete il re vostro ? 
e il seguito suo con voce alta esclamavano^ vi^ 
'.va Gioacchino. Ma i paesani tacevano, e voi- 
gean le spalle. Un giovane se gli accostò , e dis^ 
se : fuggite , che qui vi ammazzano ^ andate a 
Monteleone , vi guido ia. £ Gioacchino con gli 
altri lo seguitarono ; e frettolosi , salirono per 
un monte. 

Ma già rintronavano dietro le grida degli 
abitanti, cbe levatisi it rumore , ed armati, cor* 
revano appresso. Disperato allora di pros^^re 
Il cammino , si gittò con gli altri per un dirupo 
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Terso del mare ; e quegli , infelloniti y che lo 
strin^rano. Arrivò al lido , e non trovandoci 
più le barche , i suoi corsero a un palischelmo 
tirato al seeco , e sforzavansi di vararlo : ma 
sopraggiunse il popolaccio , e a impeto se gli 
strinse addosso , e due di Gioacchino furono 
morti 7 e gli altri pesti, feriti , stracciati. Con- 
tro Gioacchino scagliavansi femmine avveleni- 
te , e tiratangli colpi con le mazze , e i pugni , 
e le pietre , e arraffavano i capelli : e un capi- 
tano di gendarmeria cognominato Trentaca-^ 
pilli j Io afferrò villanamente , e strappogli del 
cappello un bottone di brillanti che v'era ; e 
poi messegli le mani in tasca, tutte le carte 
prese , tra le quali e^ra uno di quegli stampati 
che Gioacchino buttò in mare. E quindi a fìl-^ 
rore lo menarono con gli altri al castello , é 
serrarono in un fondo buio. 

Cjagioue poi di tanta ferocia fu l'odio ^ che 
già quelli portavano contro Gioacchino^ per- 
chè ne' principii del suo regnare , andato il gè- 
nei^l Man'es nelle Calabrie , a purgarle da' bri*^ 
ganti che ripullulavano, molti pizzani cosiffatti 
fece morire; e molti anche n'erano morti, mC'* 
nati da Gioacchino a diverse guerre : che svil^ 
laneggiandolo quelle femmine , tali cose gli 
rinfacciavano^ 

Tornando ora al proposito, Nunziante al^ 
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l' aprire della prigione , vide j come diasi ^ per 
terra affranti e sanguinosi uomini , e tra questi ^ 

Gioacchino. Al quale appressatosi dimessa-* 
mente y riverillo con mesto viso, e molto se gli 
condolse che cosi T avevano straziato. E in* 
contauente mandò per medici , e vesti , e ser- 
venti j e tutti fece medicare e rivestire di nuo- 1 
vo f e ristorare. £ intanto nel piano di sopra , 
fornite alcune camere acconciamente , invitò 
Gioacchino che vi passasse con Franoeschetti 
e gli altri ufficiali prigioni. 

E nel tempo medesimo riferì al Governo 
TavvenimeUto : e pose poi che Gioacchino era 
guardato dentro, il castello , e vi accompagnò 
la risposta , che Gioacchino chiesto da lui , per- 
chè fosse.colà sbarcato , gli aveva scritto con 
una liettera. Ed era tale la sentenza di .quella 
lettera: *« io voleva andare a Trieste; mancati i 
viveri nel viaggio, discesi :al Pizzo, a provve- 
derne ; ma ributtato da ognuno , presi ad anda- 
re a.MonteleQne.per aver soccorso dairintén- 
deiite; Fui assaltato , oppresso da tante* belve. 
Un capita:»o, piaggio che ladro» mi rapi gioiello, 
dauaro? calte. Fra queste era il passaporto; 
e. io lo rivoglio perseguitare il viaggio. Delle 
rimanenti, alcune, fogli privati ; altre, avve<- 
gnachè scritte da me alla principesca , e che 
comandi in esse a' Napoletani ; io le feci in 
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Francia ^ allorché nonavev* lasciato ancora il 
penaiero di rieaperave il mio regno »/ 

Questa lettera dunque inviò NunEÌaute. E 
insieme riferì graremente contro Topera di 
TrentacapilH : il quale non che le gioie , ma i ^' 

fogli scritti esiandio ,. salvo, lo. stampato , avea ' 

negato di coasegoare ; ed in queste potevano 
essere tali ^^da porre in luce v se vi fossero y tra- 
me nel Regno. . > ^ , .^ /. -^ 

Intanto però che attendeva daNapoli queU >f 

lo che di Gioacchino'si dispODésse , ingegnàvasi ^ 

con Ogni maniera di gentilezze a temperargli la 
pena delta prigionia^ Come a due ospiti insiem^e ' 

erano a tavola , alla conversazione»: rammarica* 
vasi spesso di non potere da se lasciargU'Seguire 
il viaggio^ ma dovere aspettare finche da Napoli 
tra poco lo conced^sero; e assicuravalo che '• 

un legno inglese, venato a Tropea, lo espet«> . ; 

tasse per imbarcare. E desiderando Gioacchino | 

di attendere questo permesso > del Gov^no à 
Tropea sopra la navei egli vi era condisceso; 
se non che protestò il comandante inglese , <^bè 
salito Gioacchino * sopra il naviglio suo , noli ^ 

sarebbe più appartenuto al governo napoleta- 
no ; e così non fu possibile a Nunziante di cott- 
tetìtarlOi 

Ebbe intanto da Napoli prima una Uttera 
del ministro de'. Medici i scritta il giotlio avanci 
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» 

della ) pivctsttra ; còistla c[u«iei airimotnivaioi di * es^ 
sere certamoateGioacòbiiiO! partito di Afaecia^ 
ina ia€eiiba il iuogo dove aaderebbe uel Re- 
gna. ;£ dopo questa lettera, gli significò il 
talegcafo. tali< parole: Cùnsegnate Gioacchino 
MuM^tiOiì etOittlUpiù; dappoiché il segnatore 
dti HOC. de' telegrafi pe'tjuali passò, questo eo'» 
maudo> -fioBe di noa aver veduto le parole 
seguenti , una commissione militare ; e aperò 
tiastaasequé^to .asfthrarlo; 

' Ma ì^iXDziafite a tale avviso y come doveva y 
nulla face; solo domandò il compimento delle 
parole» Se aoacbeaquel consegnate y essendo 
egli* oonrla :credenza*di averlo a consegnare 
alla na-v^ ìogleae , nefu quasi. oerto, e lieto ne 
fawLLò con Gioacchino. 

Quando eoco dopo poco giungergli un cor* 
rìere eoa un foglio che contepeva : ce nominate 
uioa: commissiona militare , questa giudichi di 
Gioacchino, e data, la sentenza^ fate che dopo 
.ujQ quanto di; ora^i trovi eseguita»» £d eranoi 
firmati, sotto \ mimstri .Circelli^ de* Medici > 
Tommasi, col nomet di Consiglio di stato^ 
.. : dappoiché era delhilagge^ ohe cepti misCsitti 
■grandi contro lo. sta-tò^si avesàero dovuto seor 
tenziare da giudici straordinari y in luogit dei 
tribunali ordinati;: e^quosli giudici eleggersi 
fra gii'«ffiaia)i militari^ eoa un magistrato t\» 
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«guidasse a soernere il verc^^ applicar la legge. 
Etra qaesti mis&tti era il sovvertire lo stato ^ 
il movere i popoli a guerra cittadina. . 

Nunziante dunque elesse ^ tome fu co^ 
mandato , a nome del sovrano potere sif&tti - 

«udi€i : e scelse » tra gli .ufficiali tniUtari ed i 
magistrati > uomini i più che da . Gioacchino 
aveano avuto gli. uficii: e poi si allontanò dal 
castello. ; 

La commissione si unì : mandò per Gioac> f 

chino, che secondo la legge venisse innanzi ^ 

siccome reo: e quegli non volle, e alteramente 
rispose a chi lo chiamava : esser lui sigruore t)i 
essi; giudicare i re non poter altri che ipopoli 
e Dio. E allora un ufficiale borbonico, deputato 
da Nunziante a essere difensore , entrò a lui , 
e .jstantemente richiese che deCtassegii la dì«^ • 

fesa: e Gioacchino , vi pr<HbÌ6Co , rispose , di 
nulla dire ; quegli non sona i giudici , ma ^ { 

carnefici miei. 

I giudici chiusi in una camera dibatr 
terono lunga pezza : avevano presente, il 
foglio stampato f che fu tratto di tasca à [ 

Gioacchino » avevano la narrazione della pre^ 
sura, scritta innanzi al giudice del Pizzo» e 
giurata da. più testimoni: ma non il reo pre«- 
sente, inon testimoni, non difesa, senza di 
che non potevano sentenziare. Ma essi k> fe^ 
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cero i e disseca: e Gioaocbioo, perdìè foggiti 
dal Regno / non essere più sarrano ^ ma uomo 
comune ;. e <:ome tale^ poiché voile ribellare i 
popoli, é distruggerlo stato , condannarlo però 
alla pena delia legge ^ alla morte». 

Cosi dunque questa eotnmissione -, poiciii^ 
credeva di' non poter giudicare v senza premete 
tere di non essere Gioacchino. prn re, lo pre* 
mise. Edovean vedere, se mai era dato loro 
di sentenziare, questa premessa: poiché del non 
essere Gioacchino piii re^ non ci aveva nessuna 
legge, e il giudice deve confermare ciò che sen- 
tenzia con la. legge giÀ pubblicata, e non ai^o* 
men tarla da sé, quantunque calzi col giusto. 
£d io non dico che fosse dubbio di non avere 
Gioacchino pili dritto» al reame : dappoiché se 
la conquista dà il dritto a sovraneggiare , mo||o 
più il riacquisto : sicché' riacquistato il regno 
da Ferdinando, Gioacchino non poteva pre- 
tenderci oltre. Ma c|uesto dico solamente, che 
poiché ^U tentò di riaverlo ^ manifestò una 
ingiusta pretesa ^ e giudicabile si , ma da chi 
fosse stato giudice sugli stati ; e non sopra dei 
cittadini : poiché questi giudici eziandio non 
avevano in mano che leggi da cittadini; le 
quaU non provveggono al fallo di chi stato so^ 
vrano , e perduta, la: sovranità , cerchi con la 
violenza di ripigliarla. 
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Pare duoqua che indebitameiite fosse Gioac^ 
qhÌQo 3oUopoftto a colali giudici, e che illegil- 
cimameote questi lo coodannassero. Se poi la 
soUecitudiue della pace propria o della pub* 
blica al>bìa dettato ciò , ovvero anche altra ca- 
gione , qualunque sia stata , può rendere solo 
il &tto più o meno imputabile^ secondo che ha 
€;ontribuito ad occecare T intelligenza ^ ed op- 
primere la volontà; ma non mai cangiare Tea- 
senza di esso » contraria alla ragione. 

Gioacchino, annunziatagli la sentenza da 
uno della commissione > tosto fu archibugiato 
dentro il castello. £ in quell'ora videsi Nun* 
ziante in disparte , col volto nascoso nel faz- 
zoletto; e lungo tempo poi rimase occupato di 
tristizia. Che già crudele ebbe a sentir quella 
morte , indegna fine di tante felicità : pietosi 
gli ultimi istanti^ quando Gioacchino con quelli 
che gli eran vicino rammentava i beneficii fatti 
nel suo regnare , sospirava^i non essere morto 
sul campo , scriveva l'estremo addio alla mo« 
glie, a'figliuoli; e poi^ mostrando il petto a' sol* 
dati intrepidamente, fisp-congli occhi suir ima? 
f^ne della consorte , che aveva in un anello al 
dito , cadde orridamente disfragellato. 

Sciagura è all'uomo dabbene , quando quasi 
strumento di una potenza invincibile , forzato 
è dal dovere a sopprimere la convinzione e gli 
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affetti, a porre il) pericolo la reputazione: fe- 
lice chi mai nella vita non fa a questa orrìbile 
pruova ! Ma Nunziante, quanto non gliel vietò 
il debito del suo ufizio , tutto fece amorevol- 
mente verso Gioacchino: e Franceschetti , che 
poi con gli altri fu liberato, scrivendo la la-* 
crimosa storia di questa morte > vi pose segna- 
tamente, che Nunziante seppe accordare la 
fede a' doveri , con la pietà alla sventura. Detto 
verissimo ; poiché anche dopo ucciso , se non 
potè sontuoso , onoratamente fece se^ellire le 
membra nel duomo , e di bianco marmo ne 
ricoverse la sepoltura. 



CAPO vili. 



!Vla della sua umanità egli dopo fu accu- 
sato al Governo ; e anche accusato , che avesse 
eletto quei giudici , perchè desiderava salvar 
Gioacchino. A che rispose egli , che in tal ma- 
niera anzi non poco avea servito all'onore del 
Re e dello Stato : con Tumanità, acciocché fosse 
chiaro che i generali borbonici non erano pri- 
vi , come si rinfacciava , di nobili sentimenti ; 
ed eleggendo quei tali giudici aveva fatto, che 
Gioacchino non apparisse .n)órto da sgherri , 
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come sarebbe avvenuto , se i borbonici aves- 
sero condannato. 

Ed egli tanto attese a rimovere ogni mal-* 
vagia fama , che non ostante gli avesse scritto 
il ministro de'Medici che non facesse stampare 
ne pubblicar la sentenza ; pure» o che l'avesse 
già pubblicata quando arrivò la proibizione , 
o che il facesse dopo, certo è che la sentenza 
fu stampata e affissa pubblicamente. Ed egli 
rispose di essere venuto tardi il divieto ; ma 
che frattanto , poiché il pubblicar le senten- 
ze era: di legge, chi non avrebbe detto » non ri- 
mirando questa > di essere stato ucciso Gioac- 
chino senza giudizio ? Le quali parti e mani- 
festo che procedessero in lui dalla volontà di 
soddisfare il meglio possibile a' doveri ; ser- 
vendo sino all'altrui reputazione. E il Re che 
non poteva non essere preso da questa fede 
rarissima , gli die titolo di marchese , e una 
pensione annuale. Premio è vero regale ; per- 
chè il più che abbiano a dare i principi è ap- 
punto Tonorificenza e la ricchezza z ma queste 
cose^ comunque abbaglino, possono solamente 
accennare la gratitudine > ma non compensare 
il beneficio di chi col senno e la virtù difende 
la£ftma. • 

Rimase egli intanto nelle Calabrie: ed ebbe 
sopraggiunto il potere , che alla latina h detto 
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4ilterego: il quale chi ha , dispone in quello in- 
carico che gli è affidato , come a sovrano : sie« 
che non accade che si confidi » se non a perso- 
na , che non mostri di essere per abusarne ; e 
di più in quegli avvenimenti casosi , in cui tra 
il provvedere e il fornire y bisogna che non in« 
terceda indugio. 

Gonciossiachè pogniamo che il popolarne 
del Pizzo corresse a furia contro Gioacchino , 
oltre che stizzirono per vendetta propria, come 
dissi , non erano poi gli altri in Calabria di* 
sposti nella medesima guisa. Che alla notizia 
della presa, molti circonvicini accorsero a li- 
berarlo ; e Nunziante ebbe a farli minacciar 
con le armi , acciocché ritornassero a' luoghi 
loro : e anche non poche disposizioni a sohh 
movÌ4ftiento dopo si dìscoversero. Onde a ripa- 
rare e tranquillare su' Calabresi ebbe Nunzian- 
te il potere su nominato* 

£d egli molto bene ne venne a capo ; e non 
diversamente , che con la bontà insieme e con 
la fortezza^ Poiché dove queste due doti sieno 
vere e tenaci, sollecitamente effettuiscono ma- 
raviglie : le opere della bontà allettano e lega- 
no i buoni , e con la fortezza si sgomentano i 
tristi e rimangono annichilati. Così Nunziante 
durissimo co' maligni , toglieva loro il modo 
di maleficare, e quindi giovava a' buoni« fi non 
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pure questo giovamento era così di rimbalzo ; 
che e più di proposito imprendeva molte be* 
neficenze. Pongo, in grazia di esempio > la citt» 
di Tropea : quivi porzione della rendita comu- 
nale ne andava a male; ed egli comunque non 
comandasse in questo ^ pure tanto seppe eon 
l'autorità , che il danaro il quale si disperde- 
va, fu convertito a illuminar le vie di notte > 
e a costruire una bella strada per molta di- 
stanza fuori le mura. In che amo notare non 
solo la passione del bene comune , ma 1 avve- 
dutezza anche nel conseguirlo. Dappoiché co- 
me è stoltizia cagione di pentimento a spen- 
dere il guadagno in masserizie di vanità , par 
tendo disagio di cibo e di vesti , o non prima*, 
mancando di stabile rendita , investirlo in ciò ; 
tele avverrebbe di chi le spese pubbliche po^ 
nesse in adornamenti, senza soccorrere innanzi 
a' bisogni , e fondare una sicura ricchezza. E 
ognuno ora sa che con le vie illuminate y lo 
spaccio delle faccende e i consorzii si prolun- 
gano con sicurtà^; e che moltiplicare i cam- 
mini pubblici , ^ il medesimo di assicurate e 
accrescere le ricchezze. E veramente quei di 
Tropea tanto, com'era dicevole, sentirono 
grato questo beneficio , che una lapida costrui- 
rono , dove con parole latine il nome di Nun- 
jiiante raccomandarono alle altre generazioni. 
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CAPO IX. 



Nel tempo che Gioacchino regnava in Na« 
poli j fu intromessa nel Regno una setta , chia- 
mata de'Carbonari , e originata da altra antica 
de' liberi Muratori. Questa voce muratori poi 
fu già presa allusivamente, volendo significare^ 
di essere la lega intesa alla fabbrica della civile 
felicità. Al quale mestiere , essendo poche le 
braccia, per non essere dato che agli uomini 
di conto il maneggiar la cazzuola; pensossi , a 
cagione di sollecitare , chiamarvi la moltitudi- 
ne: e quindi si conformò una setta, la quale 
con riti strani e parole oscure , convenisse alla 
fantasia grossolana del popolo; e si nominò 
de'carbonari , volendo dire Taccensibile della 
carità. La moltitudine poi era goliata a parte- 
ciparvi , udendo di giungere per questa guisa 
a una egualità comune, né prepotenze sopra 
di essi , ne stenti alla vita. 

E Gioacchino pigliò a favorire queste nuove 
congneghe: pensando forse che fattosi proteg- 
gitore di settaiuoli , avrebbe dr consenso con- 
validata la sua dominazione. E in breve la setta 
si accrebbe: e anche senza gli allettamenti fu- 
turi , gli avidi e i bisognevoli ci convenivano 
per essere favoriti nelle loro domande; e i ricchi 
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per acquistare influenza , ovvero > aoprastando 
loro una groasa unione, per paura di non per- 
dere. Dappoiché sempre al forte ai sottomette 
e chi ha , e chi è nudo , questi per ottenere , 
quegli per conservare. 

. Così questa setta cominciò a levare il ca« 
pò , e a voler anche dettare nelle bisogne di 
stato. Onde Gioacchino, sorpreso alla nuova 
baldaùza , volte discioglier la setta ; ma non 
potendo , irritò invece , e fecesi de' Carbonari 
altrettanti nimici. I quali in sul cadere di Na- 
poleone , mandarono messi a Ferdinando in 
Sicilia , e ofTrirensi cooperatori , se volesse , al 
riacquisto del regno : perocché giudicavano di 
sottrarsi in questo modo all' assoluto coman* 

« 

dar de' Francesi ; e insiememente, pensavano 
che si sarebbe distesa a Napoli la costituzione 
della Sicilia, ed eglino avrebbero avuto così 
una parte legittima nel potere. 

Ma Ferdinando poiché riebbe il Regno, 
obbligatosi con l'Austria di conformare su di 
essa l'ordine politico ^ non applicò a Napoli 
la costitu^one siciliana , ma invece , conseur 
tendolo l'Inghilterra , abolì quella, e Sicilia 
e Napoli ordinò sotto di una monarchia. .£ 
quanto alla setta , e coloro furono premiati , 
a' quali il. Re lo aveva promesso in Sicilia, 
quando andarono ad offerirgli l'operii loco, 
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ed esM fu kaciata fare , fingetido i aniMlri di 
non vedere : o perchè non ardiyaDO di opporle 
il viso , o per attendere agli agi , lasciando al 
tempo e al caso di fare per essi. 

Sicché i Carbonari, delusi nell'aspettativa^ 
e vieppiù di giorno in giorno accrescendo , 
misero Tanimo a torre per forza quello che 
non avevano conseguito. £ cominciarono a ti^ 
rare nella setta i soldati ; per far nerbo cosi di 
quello 9 che diversamente sarebbe tornato in 
ostacolo. E assai di milizia vi si congregò: 
quale per piacere all'amico , quale a 'capì, oltre 
alla spontanea determinazione: senza, di che 
parecchi di essi già vi partecipavano dai tempi 
francesi; e ora, congiunti i due eserciti siciliano 
e napoletano, coloro essendo o reputandosi 
trascurati , desideravano novità. E inoltre era 
nel Regno una forza cittadina chiamata de' mi» 
liti, e comandata da gentiluomini de' comuni, 
i quali erano presso che tutti della congrega. 

Avvenne ora , mentre stavano infervorati ^ 
il sollevamento di Spagna , e la riforma di 
quello stato a costituzione ; e questo fu gran- 
de stimola a' Carbonari napoletani , e parve 
anche quella costituzione esempio conveniente 
a essi di seguitare* Sicché avendo ragunato il 
Re l^esercito nei piani di Nola , sia per esercì* 
no o per altra cagione , fu risoluto che quivi i 
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Midati 31 ribelta^^aro , t ilopo i riHiMieiifti dei 
Carbonari per le città. Ma còmeechè fosse , il 
campo fu prima disciolto , che nascesse tiiua 
rumore. Salvo che ritorna ckdo^ un reggimento 
all^ staqze io Calabria, nel trapassare per Lon- 
gobuco» Terra di quella regiooie, accontandosi 
terrai^^ni e soldati t e troppo insieme riscal-^ 
dandosi ^dìerono presso che m uno scoppio 
di rivolta. 

Nunziante ora il quale, come dissi , stava 
ìq Calabiia (ed era stato fatto «ache icommisr 
sarip civile^ e tenente ^generale) accorse veio<« 
cemeotea LoxigobiKO» e raccheto il movimen* 
to. Alla moltitudine poi perdonò, e i principali 
commovitori fece prenderle , e mandò al giui^ 
dizio de'magistrati, 

£ qui è da notare » come dovendo i ri volu« 
zionari essere giudicati da una commissione 
militare, secondo dichiarai su^ Nunziante col 
potere dell'alterego che. aveva y rimisegli a' ma" 
gistrati. Argomento certissimo cheglidisappro-» 
vava queste commissioni; E veramente , poiché 
parte «oss^zmIo del giudicare e k pruovay e 
questa richiedcL assolutamente acienza e pra- 
tica; è impossibile che un militante, cornee*- 
che .saggio nell'arte del guerreggiare, man* 
cando però deli'uDa e l'altra di quelle , possa 
ben giudicare: e beach^ siavi un magistrate^ 
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per addestrare; il fatto però e la legge in 
questo modo non sono squadrati da più inten* 
denti; tpa da uno ^o / a cui tutti gK altri 
necessariamente van dietro. 

Intanto i Carbonari , singolarmente delle 
Provincie di Salerno e Avellino, si affrettavano 
a stabilire il tempo e il mòdo della rivolta : e 
avvenne che scosso il Governò alFaccresciuto 
subbollimento , molti de' primi furono in- 
carcerati. Allora volle il Re che accorresse 
subito Nunziante a reggere la divisione ter- 
ritoriale di Salerno ; ed egli , letto il coman- 
do , si mise in via. Avvegnaché il ministro 
Tommasi scrivess'egli poco dopo , di aver lui 
mostrato al ^e essere il meglio, che re- 
stasse tuttavia nelle Calabrie , e il Re accon- 
sentitovi, avergli imposto, che glielo signifi^ 
casse in suo nome. 

Ma ibRe , vedutolo giunto , Tebbe carissi* 
mo , e gli favellò alla distesa de'nuovi casi ; e 
Nunziante divisò di sollecitamente abolire le 
milizie cittadinesche nelle provi ncie di Saler- 
no e Avellino. Se non che Ferdinando amò 
che coi ministri avesse egli disaminato e que- 
sto e le altre cose. 

Ma ' i ministri gli fecero poco grata acco- 
glienza f e posposero d^oggi in dimane di unirsi 
a conferire e deliberare. Sicché raggua- 
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gliaodo egli la premura del miniflCro Tommasi 
a farlo restare nelle Calabrie, e i modi presenti, 
conobbe che i ministri, onde che procedesse , 
non volevano adoperarlo. 

In questo mezzo sboccò infine la trama. 
Con ordine preso due giovani militari alzarono 
in Moutefusco la voce delia ribellione, e pae- 
sani erano uniti concesso loro, e altri soldati ; 
epoi man mano vi si congiunsero a folla nuovi 
partigiani delle Terre vicine ; e gridavano^ viva 
il Re e la costituzione di Spagna. Di che , ve^ 
nuta la nuova in Napoli , i ministri si strinsero 
insieme , e mandarono per. Nunziante. 

Era ministro della guerra il tedesco Nu- 
gent, il quale non andava *a sangue di molti 
generali napoletani , e perchè forestiere , e per 
altri difetti che dicevano essere in lui ; sicché 
traevano anche da questo cagione <li sconten- 
tezza. Ora in casa costui convocarono Nunzian- 
te : ed egli giunto., trovò i ministri dubbiosi e 
disanimati. La fine delle parole fu, che Nun- 
ziante andasse in Salerno a comandare la divi- 
sione territoriale , e impedisse con ogni mezzo 
che non si appigliasse quivi la ribellione; e 
che s'accordasse col teniente Generale, Carrai 
scosa del come vincere i sollevati. Ghè Car- 
rascosa comandava la divisione territoriale di 
Avellino^ i i . 



'f 



— 60 — 

ÌL primftmente Kunziante venuta in Saler* 
. no , prediamo perdono a ogni settario che bob 
fosse de' principali. Pensò intanto ad apparec^ 
chiare i soldati : ma che fa quando seppe cl»e 
non^raTÌ soldatesca? Dappoiché Nugent avea 
già imposto al generale Campana, di andar so** 
pra i ribelli^ appunto con questa forza. E però 
Nunziante si dolse con Nugent, di essere stato 
mandato a disporre inuna divisione , rimoven^ 
done prima i soldati; e pr^oUo che spedisse*- 
gli tosto altre genti. Ma intanto senza aspetta- 
re., poiché Campana ayea lasoiato alquanti 
soldati in guardia di Salerno^ egti tolse da 
questi intorno a trecento, e uscì ad accamparsi 
fìiori diella città : acciocché i Salernitani e i cir- 
convicini y disposti già a ribellare , pigliando età 
ciò sospetto, si fossero ritenuti. 

Rispose poi . Nttgent , scrivendo : forza 
non avere, in punto ; all' indomani avrebbe 
* mandato alcune compagnie ; ma però che. ri- 
stesse di venire alle mani co' ribellati: essere 
egli accertato da Carr'aseosa di aridar questi 
ma» mano scompagnandosi e raffreddando ;e 
l'armata poi calda di fede : e terminava impò'- 
iMndo^i che non si disponesse che alla difesa , 
e nulla facesse senza l'accordo d^i Carrascosa. 

Ma Nunziante ; poiché sej^ che già Cam- 
pana con le sue genti tornava indietro, gli uscì 
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4iH'iiieotitro^ e M' raffrontarono, fiélte vkiminie 
di SaoMvera.GatUpana sirarrò il nomerò gr»nd« 
ée sollevati > e quanto fossero imbaldanziti , e 
che si affrettara però a rientrare in Salerno. 
A che Nunziante si oppose ^ dicendo ^ che alla 
▼editta di queste schiere in volta, da per tutto 
«olieverebbonsi; e indusse Caoipana a rim»- 
aere in Sanserevo la motte^ 

Sollecitamente allora spedì a Carraseosa 
messaggio e lettera , stringendolo a volersi di- 
sporre di dare addosso a'ril>ellati> amendue nel 
tempo stesso da questa parte e da quella. E 
Carraseosa rispose a voce e anche con lettera , 
di non aver gente bastevole ad assaltare i moU 
tissimi sollevati , e poi che non sarebbesi mai 
spinto a combattere y senza la certezza di so- 
praffargli ; avere k sua forza in luogo, scriveva, 
di talismano 5 per minacciar solamente; ed 
esortava Nubziante a fare la stessa cosa. 

In questo y raggiornato che fu , seppesi che 
i ribelli stormeggiavano verso Salerno^ Cam- 
pana allora volle andare in questa città ; e 
cede a Nunziante poca parte de'suoi soldati* 
Il quale conferendo secQ le rispoate di Nugent 
e di Carraseosa, e notando come costui mo^ 
starasse al primo ehe afumava l'unione e la for- 
za de' sollevati ^ e a lai dicesse di essere molti ; 
e di più quell'avviso di temporeggiare^ la- 
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sciando a' ribelli ohe facessero a modo loro e 
accrescessero ; giudicò queste .cose , onde che 
procedessero y nascondere molto torbido , e 
decise di assaltare da se lo stuolo. ^ 

E prima si tirò colle genti tra Cava e Noce- 
ra; prevedendo di non perdere la comunica* 
zione con Napoli, dove in Salerno si fossero 
ribellati. Era stanziato nella città diNoceraun 
reggimento di cavalleria ; e Nunziante comandò 
che si unisse con la sua forza* Ma il colonnello 
rispose , che i soldati non avrebbero ubbidito, 
per essere a una lega co' Carbonari, ce Promet* 
tetemi almeno , soggiunse , che non li £Eirete 
uscire di alloggiamento i> ; è quegli promise. E 
subitamente, avuto t'annunzio di essere giunti 
i ribelli a un sito , dov'egli aspettava che fos- 
sero, s'incamminò', determinato di dar loro 
alle spalle. Quando ecco sopraggiungere a 
corsa la cavalleria di Nocera, e rapire l'artiglie^ 
ria , e passar oltre insolentemente in aiuto dei 
sollevati : poiché , ammutinati , senza curarsi 
del colonnello, uscirono. Sicché a questo nuo- 
vo accidente , in vedere già Nunziante che i 
pochi suoi mormoravano sconfidati , giudicò 
non essere altro meglio , che ritirarli ordina* 
tamente } e questo esegui. E allora ebbe un de- 
creto , con cui il Re comandava a tutta Par" 
mata di ritornare a' proprii luoghi ; ed egU 
a Napoli si ridusse. 



CAPO X. 



In Napoli intanto correità da per tutto un ^ 

aubuglio : adnnayansi i Carbonari , e come di 
una loro conquista , volevano e disvolevano 
intorno allo Stato, chi novità di leggi, chi di * 

persone, chi vendette. E avvenne che Nun- 
ziante tornato in Napoli, come dissi j si ricove* '\ 
rò sconoscitoa passar la notte in uno'albergo: ^ 
e quivi in una stanza vicina sentì un frastuono , 
e poi distinse che nominavano lui , e conobbe 
ohe una comitiva di Carbonari deliberavano 
della sua vita , senza sapere di aveilo a canto. 
Chiese egli l'albergatore chi dimorasse colà , 
e seppe di essere Un ufficiale militare, e gli 
altri ,. amici ohe conversavano. Ed egli saputo 
questo , ne andò a dormire : e la mattina se- 
guente, fattosi alla camera delFuffiziale, pìcèhiò 
é annunziossi per nome , dicendo che trovatisi , 
ad albergare insieme , deaìderava di visitarlo: 
e quegli accolselo riverente e maravigliato : e 
fu tanto preso alle garbatezze di lui , senza SO'^ 
spettare che avesse udito il discorrere della 
sera, che tutto si offerì sollecito al suo pia- 
cere. 

' Ma il coraggio quanto è opportuno abbat- 
tendosi Tuomo nei'rìscbi, altrettanto la pre^ 
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videDza è necessaria per evitarli. Sono queste 
due forze , la prima del cuore , la seconda del- 
l' intelletto y che la natura ci ha dato come di 
guardia contro i pericoli : la prudeoM h accon- 
cia seiDpre ; il comggio allora aolo che quislU 
è inabile a liberare. ^ 

Nunziante ora alle minacce conttrappoae 
coraggio \ e non fuggk intimidito , che avrefali^ 
così mostrato di temere un castigo , e acqui*^ 
stavane persecuzione : dui intanto non si ri* 
mase ad aspettare nuovi pericoli da temerario^ 
Che venuto innanzi al Re 9 didsegli la mioac*' 
eia y e chiese lìcensa di stampare fidla ^azetta 
una lettera da esso finta, ch6 discorreva di aver 
cohsigUato il Re a coucedere la. costituziotie > 
prima della rivolta: e il Re accondiscese : e 
pobblicata la lettera o' ebbe , piii che non avea 
preveduto » molta grazia presso del nuovo sta* 
to ; tanto che fu spedito a comandare in Sicilia 
la divisione territoriale di Siracusa. 

In questo mezzo, pubblicata in Palermo le 
costituzione , accadde che il popolo sospinto 
anche da*oobili , si levò a rumore , e gridarono 
indipendenza , cercando a morte i napoletani , 
che quivi erano negli uficii. £ la eagione di 
questo fu differente : ne' nobili la brama di 
ripigliare cosi l'antico arbitrio loro, nel pò* 
polo l'odio contro i Napoletani. 
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Dappoicbè sottoposta StcHia alle iaggi di 
KapoU (pressoché queUelaac^At^vi da Fran- 
cesi ) , a-venne che i . baroni furono così rag- 
guagliati agli altri cittadini) e privati di ogni 
pretensione rispetto al principe ; essendo tali 
siiTaUe leggi, che uQu danno fva^ cittadini al- 
l' una condizione di vantaggiar l'altra» e as- 
soggettano ognuno egualmente al sovrano». Di 
cb$ i baroni » sottoposti alle .pene eagliobbtighf 
come ogni altro , vidcgf^o distrutto còsi l'o^diBe 
loro: onde stnzzicaroiio il popolo air indipen-. 
denza» perchè immaginavano di ripigliare il 
sppradominio feudale : sepza di attendere > che 
non avevano forza propri^;^ e la feudalità non 
avea lasciato alcuna voglia nel popolo , e di più 
che questQ^ n'era airintut^o svezzato^. Goncipsr 
siacihè queste cose ritengano ;prin^ipaUBentp le 
istituzioni,' la forza, la persiiasioqe^,<l^irntile, 
e TusQ. ... 

Il popol4^ d'altra parte^ odiava i Napoleoni. 
Dappoicbè ravvivatoai con la fine di Napoleone 
il commercio per. ogni dove in Europa >^ SfMOdò 
grandemente in Sioilia 1q spaccio delle^derrate9 
che abbondevole era nell|i guerra di Francia, 
con r Inghilterra; e di piùandaroQO via d^U 
r isola > la corte , l'armata inglese^ e nH>kissimi 
foresti^ri.E però mainando l'entrata e i lucri ^ 
successe uno.impovierimento: e il popolo la 
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sua povertà imputava a Napoli , perchè ne cre- 
deva unicamente cagione Tessere portati in 
Napoli i tributi deli' isola : aggiungendosi a 
questo che avevano in conto di offesa > che 
Napoli avesse a dar loro leggi e rettori. 

Così dunque nobili e popolo , per diversa 
cagione, bramarono T indipendenza. Se non 
che il popolo gridò costituzione spagouola, 
perchè popolesca ; e avrebbe fatto macello dei 
grandi, se ostinavansi di rimettere il parlamen- 
to feudale* Ma da Napoli fu« spedito il tenente 
Generale Florestano Pepe con un escarcito, e 
dopo molta strage y la città patteggiando si sot- 
tomise ; e Pepe rimasevi a còmandaf'e le armi. 

Dopo poco il tenente Generale Pietro Col- 
letta andò a scambiarlo. Ma Tarmata sotto co- 
stui non aviendo i soldi che a spizzico e tarda- 
mente^ (e forse per la diffieultà delTesazione) , 
lo avocarono ; e ci fu mandato Nunziante da 
Siracusa. Il quale trovò cbe le genti molto re- 
sto dovevano avere ; e cosi bene seppe trovare 
il modo, che addirizzò subitamente le paghe; 
e poi 4ion trapassò mai il tempo conveniente 
che non fossero dispensate. 

Ed era tuttavia in Palermo a comandare le 
armi , quando venuto in Napoli un- esercito 
di Tedeschi y rimisevi il principato. A che Ros- 
sarol y generale che comandava in Messina > e 
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fervidissimo costituzionale > delrberò dì restar 
fermo nell' isola contro i Tede&chi , e di con- 
fortare a questo, e annodare a se tutta la fòrza 
che quivi^era. Onde ceminciò^ a spedir lettere 
e'niessi>e tra gli altri anche agli uffiziali, che 
in Palenòo sottostavano a Nunzi ante. E avven- 
ne che arrestato il messo all'entrare della cit- 
tà yfu condotto alla costui presenza. 

Il quale avuta in mano la lettera y e letta, 
Buodo per gli uIBciali, e la die loro placida- 
mente a vedere; e sog^uase : <c il governo co- 
stituzionale a cui giurammo fede , è (lessato ; a 
Hossarol dunque chi dà il diritto di convocar- 
vi? lo vi lascio liberi: volete la guerra civile, e 
la vostr» pèrdita ? andate su , abbandonatemi ». 
Ecpielli lo interruppero^ e affermarono riso- 
luti di abborrire l'invito di RossaroL e Dunque, 
riprese: egli , scrivete questo riGuto i e sotto- 
scriviamolo tutti , e con esso ritorni il messag- 
gio »« £ COSI fecero. Onde poi Rossarol fiiggV via 
di Sicilia. : * 

Nel quale btto /come negli altri narrati in- 
nanzi , apparisce quella intrepidézza nei giusti 
^ proponimenti , capace sola di abbattere i bal- 
danzosi. Gli fu riferito sollecitamente un gtor- 
nq, mentre comandava in Palermo , che i Car- 
bonari .avevano deliberatov divenire la notte a 
uccic^vlo nella cosa : ed egli ne mandò via le 
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guardie , e^ comandò, che reatassero^ gli usci 
aperti sino nella sua cafoera : quindi indossata 
l'a&idsa dì gala , e messe su di uoa tavola due 
pistole 9 cominciò a passeggiare ;^ oè altri -^era 
con eisso che il cameriere. In effetti giunsero 
nel mezzo della natte moltissimi armati ; ma in 
trovare le porte sbarrate , e senza, guardie , e 
poi montate le: scale, ed eatrati , abbattendosi 
alla persona sua ^ grande « sicura , che gli at- 
tendeva ; si confusero 9 afvvilirono , e tQròaroao 
indietro senza di muovere pur la voce. 

Ma un altro esempio notevolissimo lasciò 
anche in Palermo ^ che ora piglio a narrara. 
Dappoiché sono in qufcsta città- i conciatori, 
detti in favella siciliana eongiarìoti : e stavano 
allora ordinati, sin. da tempo anticbìsisniio' , 
sotto proprie rególe e governanti. Im^roccfaè 
neiretà barbara , ohe gli stati ne forza ave^vapo 
né giustìzia ^ i oitta<]]ni' secondo che si conv9> 
ntvàno e assomigliai^ano nelle arti, si legarono 
a procacciare da se Tuna e l'altra ; e.si' chis'- 
maroiTo artii Delle quali i^i Palermo, quella dei 
«eonciatori j numerosa età sopr^le altre , e for* 
tissima , e abitavano insieme una parte ideila ^ 
città. B«bbenchérinvigorito il Governo, avesse 
annullata quasi T indipendemubdelle altra arti*; 
questa però continuava non solo^a teoersi, ma 
a eontrastare eeìandiò^a potestà )dd Governo^: 



i 



— «9 — 

e inoltre proteggeva e ricoverava ma\^ttQTÌ , 
arendo ra cave sotterra ablp^oodapM di arnie. 
Ne il Gaverno aveia avuto miu cuore di' ^ofp^r 
porli : e. questi mossero ^opnittutto i ^ sQStèq*- 
nero accanita tnante la rivolta deU' indipi^p'- 
deoKa*. . 

Ora propose Nunziante distruggere qu^stit 
unione : perchè vei^ognosa senHiva di essere al 
Governo la del:]!ol^.2^a>^ tristo che i.Qialkttpri 
avessero quel ricovero , e che sempire «uovi 
pericoli soprastessero. Onde.^ pigliata segreta- 
mente conoscenza dei Inogo^ una notte ali* im- 
provviso levò i soldati, e come seco avpa pre- 
disposto.» piantoUi alle boaòhe di o^ni via di 
quella contrada, e contro 1^ case appuntò cbììt 
noni ^ fece poi affiggere per le mura cartelli in 
coi comandava, cl^e fra pocjbe or^> presentasse 
ognuno le armi f e con le fi^migUe e le suppel- 
lettili ^d ogni arnese: andassero via; Qu^tOvfe^ 
oe ; e pqi si jffkiw a i^tfine quivi a cielo.. apea;to^ 
aspettando il giorno^ . , 

E ix:oncifitori dormivano* Sicci;^ al nuovo 
di 9 ^Qome affacqiav4i)si. alle fin^^tre ^ ^ i^sqivan 
^ fuori ^in. vederq i soldati in minaccia y.e.i car- 
telli ff e udendo le voci ^lie soUécitayano ad ob- 
bedire.^ rimasero trasognati ; e t{)iSta qadde lono 
raoìmo , pfirabe le post^ d^'^kla^i^ impedi* 
.vano dì: ragunarsi ,e di coA|rastaiiP^,{Siecbe eon 
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volto basso portavano a Nunziante le armi^, e 
inéalisati, caricavatio le robe sulle spalle e sulle 
ffai^ette , e sgomberavano. E Nunziante faceva 
a*$oldatf rovistar le case, e i sotterranei; ed 
ebbe' ammassato monti di ógni maniera di ar- 
mi. Quindi delie fabbriche più ammucchiate 
fece piazza ^ e ricolmò le cave» 

Così dunque ebbe spiantato subitamente la 
congrega de'cóngiarioti , terróre per tanto Spa- 
zio della Sicilia- Ne intanto lasciò in abbandono 
le famiglie sca;sate : che fatte iiì breve alzar 
nuove case fuori dell'abitato , quivi dispose che 
si traslocassero a conciare e dimorare a pigione. 
Sicché nò la distruzione di quelle tane nocque 
air industria , avendo badato premurósamente 
COSI a conservare l'arte ; nò il dispendio delle 
nuove fabbriche fu grave al Governo ; poicbò 
col ritratto delle pigioni , dopo non molto fu 
tisaldato. La città inoltre riitias^ con l'aria 
netta <)alle esalazioni delta concia: erasi » come 
dissi, quegli edi6zii , Nunziante labbelh lo spaz- 
zo di una fontana nel centro ; e in quel luogo 
accolse i trecconi, che prima^ non avendo 
mercato,* andavatiò sparsi qua e là per ile vie. . 

Gìubilosi i cittadini; la piazza 'sopranno-- 
minarono Nunziante. E il decuridnato lo pre- 
sentò della cittadinanza : scrivendogli , che per 
cotanti beneficii , non sapevano rimeritarlo in 
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modo più confacente àlFaltezza deU'ftnimo 9110, 
cbe dichiarandolo Loro concittadino. 



CAPO XI. 



Riformate intanto le cose della monarchia, 
egli fu sovrapposto all'armata in Napoli , e da 
re Ferdinando onorificato con nuovi ordini 
cavallereschi ; e poi morto costui ^ il re France- 
sco sopraggìunsegli anch^ di siffatte distinzio* 
ni. Anzi questo sovrano nelle bisogne delle 
armi tanto pregiava Nunziante , che alla cura 
sua affidò il primo figliuolo Ferdinando, gio- 
vanetto acceso jq^' desiderii d^lla milizia. 

Ed egli primamente vcirsa Francesco con* 
tinuò a zelare nella fede , mostrandola non già 
con l'andare a' versi , ma ricercando il vero 
ed il giusto , sino col pericolo di dispiacc^re» 
Cosi messo su da cèrti di soidare. uomini dalla 
Svizzei^, egli, abbenchè inutilmente ^ si con- 
trappose ; e sapeva che il Re molto lo deside- 
rava. E non meno franchezza mostrò un'-altra 
volta., opponendosi ^ aujche invapo, alla forma- 
zione di un reggimento co' gradi che si acqui- 
stassero comperando. 

Insieme poi col Principe, giovanetto di ver- 
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MOieote non furono veduti mai , che iniatìca^ 
bili neiraccomodare l'eseroito , vigilando sem- 
pre , correndo ad avverare e disporre le cose 
presenzialmente: un porgersi con tutti affabile 
e conversativo , onde si acquista la verità e la 
scienza del comandare. E inoltre insieme erano 
sempre in belle opere generose ; in particolare 
sollevando gli ufficiali militari , che privati co- 
me partigiani alla costituzione , vivevano mi« 
serabili e perseguitati. 

Appena poi cbe questo Prìncipe , morto 
il padre (anno i83o), pigliò potenza di Re, in 
opera così difficile preferì Nunziante, che non 
avrebbe fatto sicuramente , se non avesse co- 
nosciuto con l'uso di che senno mai fosse e di 
che prudenza, Dappoiché essendo in Sicilia un 
liÉogotenente che molto era in odio al popo- 
lo i come tirannico e borioso , deliberò Ferdi- 
nando di torlo via, innanzi che fosse colà sa- 
putala morte del padre , e commise ciò a Nun- 
ziante. Per la qual cosa la notte stessa che 
France^o era trapassato > montò sopra un na- 
viglio a vapore ; e giunto a Palermo , fece in 
poche ore su quel legno stesso partire il Luo- 
gotenente : pubblicò poi la morte del Re; e che 
sarebbe andato nuovo luogotenente il Prin- 
cipe Leopoldo, fratello di Ferdinando* 

Fìììo intanto che Leopoldo non venisse in 
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Sicilia ,' egli tenne ia luogoVen^rza : e commi- 
segli il Re, che cercasse in questo ine^zo le vere 
cagioni de'mali della Sicilia , e la maniera da 
allontanarli. Nella quale impresa egli entrò con 
affetto e giudizio grande. Dappoiché diligente- 
nfente in prima assicurò la condizione delle co- ^ 

se: co' lumi poi degli uomini saggi e dabbene 
iódagò i difetti; sìa c)>e fossero ne' vizi delle j 

istituzióni o degK uomini ; e come distrugger- 
li; e Còlile; ritrovati i giusti bisogni del Gover- 
no' e del popolo /Compierli acconciamente. ** 

Ne' priiicipati molte virtù civili, comun- 
que grandi, pascano inosservate, perchè faft- 
te in segreto, come conviiefnfe alla natura di 
siffatto governo r laddove per meno a n oh e che 
si facesse pubblicamente a prò del comune , 
si verrebbe alla' maraviglia di ttltti. E questo 
e ancora , fche gK uomini , più mobili all' ideale 
che ài fatto, laddove tuàgnifìcano giustamente 
chi triova ó dimostra nuovi veri , rade volte o 
poco onorano poi chi le verità , anche ritrovate 
dagli -altri , dì sfi>r^ di effettuare. 
• ' "fichi éirebbe il molto ch'egli sodò rn be- 
nÌ6 defla Sfcitia ? che giungeva atle' prime ca- 
gi^o^i de^mali , e quivi proponeva il rimedio. 
Se non che sgomentavalb e la vecchiezza de- 
gli abusi, e le dtfficultji che comunemente bì 
trovflino a voler dare nel vivo , eriftir da nuo- 
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vo. Ma QOQ QStti9te queUo che pot^a àtk sé , 
feeelo prontamente : ciò (u di HmiUH^ le ape- 
se pubblkhe , correggere la negligenza e «li 
altri difetti de* pubblici uf fìziali. Goocioaaia- 
che gran bene sm» d^ve vg>n è pooaibile con 
ho leggi » di riparaire oon la boiita e raaaidw 
provtridefi^a. 

Ed egli irifatical^ile era io qvkeato : siqcJ»^ 
ospedali e prigioni <^ moUe altri^ co9e ridtt$ae 
i,Q mieglio: e sopra de'cioiadmi- ^roopev^liwi- 
ma A quei dìtemp^stnado^i nqllo Sts^ roma* 
no , Una folla di forestieri «eryftf ini a* intro- 
mise n^lla Sicilia 9 e misero «ji iemento di 
novità ne'$iciliaw; 9\ cj^e fino suUe iwira m vi- 
dero scritte^ chd acceqdelWPO a i^beUione. ,]M«i 
0(iinziante , oUre La vigilanva , .nniraltro ie^e 
che dimostrarci i»tKq^i4o^^ et loì^iinMC^si di- 
leguarono. Né per quwtP intermise di fave il 
bene p«r ogni veg^: e;,a^ inf«rycHr«w,le So- 
cietà d€;gli sc^nzÌAt;i> chfl sii.atdiQpeimasero.in 
ciò ; per essere eglino » scrìvei^^.fihe.lwnoO'a 
nettare il campQal leggida^p^. £ cosi. tenuta 
.G#rtOk» chp la prp^gUMme delle uJlti oonobcen- 
lei sia la prìtna ori^inci d^lla proapèxillà |ra)b- 
blica, che il gioi:nal«f dett^Q; }a C^vg^e » il qioalis 
pubblicdvaai quivi, rat» /Q^sACKslHlssinio^agU rese 
qu#)tìdia«^0! » ,e .pi^)p. di giqvieVoU cagnistionl^ 
.. A tanto .zelo univa noi una itita «noderata 



— 75 — 

e rimessa. Dimorava, invece deirappartamento 
sontuoso de* viceré , in piccolo quarti crino ; e 
quanto gli era possibile , evitava le riverenze , 
che seguono il grado altissimo ch'egli tene- 
va* Oad» «fvVkiat «h« 9 pofvoto àlnàvalo sic- 
come padre: e questa affettuosità, avvegnaché 
palesata continuamente , proruppe poi impe- 
tuosa il dì che, venùtO' il Principe Leopoldo, 
egli si partì di Sicilia* Dappoiché una calca di 
ogni età, lagrimando teneramente, lo seguita- 
rono sino al mare : e imbarcandosi egli, da tale 
ansia era tratta la moltitudine verso la nave , 
che una chiusa di stanghe sopra V imbarcatoio 
ruppero a forza , e sboccando , pendevano 
sttile acque ; e chi spandendo )e^ braccia su , 
cbiamava dal ciel'o betiedizione sopra di lui , 
6 chi con mestizia sospirava. Alla qual cosa 
Nunziante commosso non resistè; ma discese 
a gittarsi bella camera del naviglio, il quale 
già Verso NapoH si allontanava. 
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LI BEO SECONDO 



CAPO I. 



v/ra chi consideri sulle cose narrate di 
Nunziante , apparisce continuamente la virtii 
sua della mente e del cuore , dispergersi la più 
parte cozzando con le tristizie , e averne aU 
r intorno e contro ; e spesso essergli in gran 
mercè y riuscendo a salvare il nomye di fra Tal* 
trui vituperio. I fatti poi chiari delle battaglie , 
abbagliati alla luce tragrandé degl' inimici ; la 
fortuna de'quali insieme con quella di Napo- 
leone y non solo che t^itti gii occhi tirava a se , 
ma e più gìttava ira e disprezzo sopra gli altri 
che contrastavano ; e le azioni però di questi , 
comecché buone in se stesse, o non volevansi 
rimirare , o si travedevano vituperose. Ma se il 
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laenlo delU. opere è misurato dttlla ragione e 
non dàlia fantasia , niuno può ^udicare quelle 
di NunwaDte altra cosa , che giuste , o umane, 
o magniEche. 

E infatti ehi non ha finora notata la ma- 
gnaoioHtà sua e gli ottimi desiderila comuoque» 
salvo pochi, casi , trovasse sempre impacciato 
il cammino per operare ? Ma già ora conci-; 
Doandomi oarrerò tali coSiC, che la qualità del*' 
l'animo suo meglio dipingeraooo : e sarà ma- 
nifesto y che avendogli la fortuna negato dove 
pienamente esercitare* nel pubblico quella fer- 
veva che aveva delle grandi opere , egli la ri- 
volse ad imprese private ; ed esempi ci ha 
lasciato, capaci più di. ammirazione che ili 
essere seguiti. 

A: tramontana della Sicilia , dirimpetto Mi* 
laazo ,aoiìo set'te isole, nominate Eolie : poiché 
da Venti spodestati che quivi sono, immagi- 
naroa gli antichi che soggiornassevi Eolo , dio 
de' venti. Ognuna di queste poi è chiamata par- 
ticolarmente ; e una ve. n' ha dotta Vulcano , 
perchè nell'età remotissima era consagrata a 
Vulcano mune del fuoco, e ci aveva un tempio. 

Vulcano è isola che gira intorno dodici 
miglia , e quattro è lunga , e quasi altrettanto 
larga. Chi naviga da Milazzo , ci va io trctnta 
miglia, e trova. poi che l'asserraglia in arco una 



— 7* -. 

schiefoata di laonte ^ che fioisde vetÌM atirdrd 
(lonente : in questi punti s' interna il itraré^ 
e fa doèe seni dì qua e di la!; soprd 'tri quali 
è una montagna, spuntata, con<?aTa détitro, 
onde Aimiga bianco t «occa rer^o iefvabte f in- 
ternò della coatiera ; poi ae ne vien parMn- 
dò, 6 lascia iifterposta codie 9iia lingua dì 
piane , ii quale si spazia quindi verso aquiio«* 
ne in tutto it resto dell' isolo; e 'gli è iiMMmt 
una ttontagnuola scogliosa , che ha nome di 
Vulcan^lo^ 

lu antico la montagna grande «tutto foo^ 
co ; poi zolfo j allume , e altre materie. Scrive' 
Diodoro , ebe i Romani ne qavavano molta éo^ 
tfata con questi minerali : e anche n«'tempì do^ 
pò grandemente fruttò; e il zolfo e l'allume era« 
no anche quiti purificati da fabbvioaatii Nel 
libro de' conti dèi veaeòvado di Lipari , al quale 
appartenne poi l'isola^ sotto l'anno 1690 tè 
scritta la Vendita di quattromila cantaià di zol^ 
fo, 9 seioento di aljume. 

Ma ne' tempi Ticini a iK>i , come cbe imse 
stato $ tralasciaròn r industria^ Anzi l'isola era 
fuggita co tne a bocca d'inferno : dappoiché iti 
quei luoghi è una vecchia novella di essere 
stata spinta in inferno, per la voragine della 
Riontagna ^ l'animn di Teodorico aigilore dei 
Goti. La qnale credenza , aumentata forse da 
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obO'QQià.aoii v<eM>e più tfd^eot, dAV4 tanto 
terrore , che altri non approdavano ali' isola 
che coirsari, o vilkioi aìrditi a falciarvi eoi» per 
gii aiMmali , e a légoare. - 

Ora iNiui2)iacite nel tempo che comaiKlava, 
come narrbi , m Milazzo , av.eodo avuto da 
prow'edere non^o che. nelle isole Eolie, andò 
a Lipari ^ città, capitale di esse. £ «quivi prima-* 
mente , poiché eràgli morta la moglie , si ri- 
manto cop Camilla Bsrre^^ le^iadra e ricca 
dfQOstella* E pigliata coi^oscen^^a della contrada, 
e di Vulcano fisa gli altri luoghi , fu tocco al- 
remore . stata .qqA questa isola abbandonata. 
E spesso ^i todava, e con maraviglia di quella 
g^ntiv^^ldva giù :ne] vano d^lla luontagoa. 

Di dove avendo raocolto e zollo e-mltre 
miatuve , ^toroato «he^^fa iist Sicilia, die a sag*- 
giare s^ un chimico > per sapere se foss^ cosa 
da ridurre commerciabile! e avuto di si» in«- 
«oojliapeiite chiese al ve^^^ovo .di^Up^ri in censo 
Vulcano: il quale, ebbe cop iag^volie^a^a» e a 
jsouijl costo., perchè nulla rA^d^va* ! 
a Fatto, questo , p^nsò che pr^qi^ fos^e biso- 
gno di assicurare;) circonv^ciaii<deJ la paura cl|e 
ayexai)o di porre picele; ip Vulcano; perchè 
dJYer^aiqisote ijon ^avr^^bb^ patulp av^r.manua-- 
li. Qudi9.9p]>ai?ec¥;hÌQ una lauta cAe^nsa. nel. seiiL^ 
della montagna, e ci conviti)^ mili^pti iuglesi', 
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e gentilnomini paesani ^ e quivi tnìaD^arono , 
6 dieponsi festa. 

Quindi portato colà il Chimico di Sicilia, 
cominciò i lavorìi. Dappoiché gitta il monte, 
come narrai, zolfo e allume, e am^he sale ammo- 
niaco, e acido borico: ma non belli e schietti, 
anzi commisti fra loro^ o con altre mondigli^. 

Il zolk> poi h^ minerale , come ognuno può 
aver veduto , farìnaceo , e di vario colorito : e 
si adopera a medicine, e fabbriche di seterìe, e 
pannine , e in orificieria , e alla polvere da spa- 
ro ^ e in altre cose. L'allume e sale minerale, 
che colla forza del fiioeo dividesi dalle altre 
mescolanze con cui si trova ; e l-adoprano i far^ 
macisti , e gli orafi , e soprattutto i tintori , e 
ancbe altri manifatturieri. I) sale ammoniaco , 
chiamato cosi perchè dicono venisse in prìma 
di Libia , dov'è il tempio di Giove Ammone ; o 
anche sale armoniaco, dell' Armenia , ove si 
confeziona artificialmente: e somigliévole al 
sai marino , e si adopera in molti farmachi e 
manifatture. L'acido borico finalmente e un li- 
quore torbido , che tira al verde , ed è salso : 
di esso si fa il borace /sale presso a poco come 
l'allume ; ed è chiamato così , perchè la cogni- 
zione sua e la voce venne dagli Arabi , i quaili 
lo dicono baurach : e serve a medicameilti j e 
seterie , e altf e Cose. 
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A tanti usi dunque son bisognevoK que- 
ste materie. E però il poterle avere in casa , 
senza di comperarle fuori , non può essere an- 
che che risparmio e comodo a^compratori , e 
bene allo Stato. Intanto comunque il Chimico 
molto si affaticasse in purificare i minerali, 
e Nunziante molto spendesse, poco ò ninno 
effetto buono si ebbe in principio. Ma non per- 
tanto egli animosamente perseverò , e non solo 
a spendere , ma con assistere anche ed affati- 
ùarsi : che fatta costruire nell'isola una capan- 
nuccia con pali e frasche, molti mesi ci dimorò 
salvaticamente. 

E alla fine ottenne l'intenzione. E comin- 
ciò a fabbricar casamenti , e piantare selve, per 
le legne da fuoco che occorrono alle manifat- 
ture ; cosa difficile molto . per essere V isola 
tutta lapillo arsicciato. Una via poi comoda in*- 
tagliò nel dosso della montagna , per Ik quale 
i carri andassero a caricare fino su in cima i 
minerali : e una chiesa infine ci alzò , e intito- 
lolla a San Vito/ e allogovvi un prete a 
ministrare pei lavoranti. 
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€ A P O II. 



L' ìsola dì Vulcano dunque , arsa , deserta, 
ricorero di ladri marini , oggi , mercè di Nun- 
ziatite , è alberata, e casata, e provvede abbiso- 
gni della nazione. Ma intanto ho a narrare 
una sua impresa piti vasta. 

E un golfo in Calabria verso ponente, chia- 
mato di Gioja : nel fondo il paese corre in pia- 
no^ e ha gli appènnini addosso, appiè de'quali 
è una Terra in poggio, detta Rossano. Molti 
fiumi sboccano quivi in mare, e tra gli altri 
Mesima, eVema* E avvenne già che questi due 
fiumi, trarìpando, allagarono tutto il piano 
d' intorno : e mai non essendo stati racconci , 
seguitarono a rovesciarsi nelle campagne ; sic- 
ché le impaludarono malamente , e l'aria ci si 
appestò , e fino da Rossano fuggivano gli abi* 
tanti. ^ 

Ora vedendo ciò Nunziante , allorché co* 
mandava , come dissi , in Calabria , lo riferì al 
Governo , esponendo il bisogno che sarebbe 
stato di riparare: che non solo periva inselva- 
ticato vastissimo territorio, ma il cielo corrotto 
avrebbe perduta l'altra gente immalsanita in 
Rossano: oltre di che andando di colà il cam- 
mino tra molti luoghi delle Calabrie, renderlo 
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pericoloso e la terra , e raria, e i ladroni anche 
che ci facevano agg^ti. Questo riferì Nunzian* 
te. Ma latto il computo della spesa, sommò 
grandissima; e il Govei^no propose se alcuno 
volesse torre sopra di se a guarire il iuogo, ri^ 
cevendo ip compenso una porzione dei terreno, 
da liberare: dappoiché le terre perdute appar- 
tenevano al Comune di Rossano. Ninno intanto 
fìi ohe volesse : e allora Nun«ian£e risolvè di 
pigliare Topera. essq privatamente , a quella 
condizione che il Governo^ area dichiarato. 

SoYM> in \ Calabria contadini , pratichi a 
maraviglia in cavar fossati , e spantanar terre ; 
chiamati vangatori. Di questi Nunziante ebbe 
certuni a se , e consideratoci il lavorio , con- 
chiuse^ che potevano essi menarlo a fine, e 
che non sarebbe «ostato eccessivamente . come 
gli architetti pubblici avevano calcolato. £ 
messo ciò in sodo, convenne col Governo di 
riseccare il sito ^ incanalare i fiumi , e ricevctre 
dùpo in compenso due terzi del territorio. 

Ora non è già che nelle arti io volessi «nr 
tiporrela.traditipne grossolana alla.guida delia 
scienza; oo certo: ma, questo assevero ferma? 
mente» che molto bene sarebbe , se con la 
scienza si soccorresse a quello ebe gli uomini 
fjEinno meccamcameate nelle arti. . Come dei 
vangatori, in diversi luoghi si trovano, altri ; 
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che arte&cìttfDQ mii[*abilioente9 mcodìIo penooe 
materiali ^ arredi , tele j liquori , e altre oose : 
se con la scieoza.si rafBoaaae, e il commercio 
quindi ne dilatasse la produzione > che sicura 
prosperità non seguiterebbe ? 

I vangatori dunque fecero V asciugamento. 
E cavarono un canale ^ a pigliare di dove tra* 
boccava ilMesima sino al mare dev'intromisero 
il fiume ; e lo stesso fecero al Vena. Alle sponde 
poi di essi fu piantato un gagliardo alberarne, 
acciocché «tesse come soprargine della terra. 
E dato scoto medesimamente a' pantani, Taria 
aliimpidì i e le piante si rallegrarono. 

Allora, secondo la convegna, il Comune 
scelse prima- del territorio: e pigliando la terza 
parte nel disopra , che gli era accosto , rimase- 
ro a Nunziante le terre di quindi in giù sino 
al mare : le quali tante sono che appena in 
un giorno può V uomo , camminando , ve- 
derle tutte. Ed egli mise I-animo a .coltivarle : 
e fece bandire all'intorno, che i campagnuoli, 
] quali volessero terreno da cc^tivare , quivi ne 
avrebbero a loro voglia : ed egli per due anni , 
non che esentarli da ogni maniera di peso ^ li 
favorirebbe ; dopo* il qual tempo rispondereb* 
bero un terratico conveniente. A che concor- 
sero molti : e trovato grasso il terreno , e il luo- 
^ bello, ci trasportarono le fa^miglie, e furono 
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d' incitaniMito a Jiaovi altri; ^ a«bbe ognuno 
assegnata una porzione di territorio. . 

Era intanto mestiere di abitaziooi; e di as- 
sai ^ perchè i coloni sorBiontavano i cinque^ 
cento. Dì che Nuna^iante, procficciatosi un 
modello di regolare abitato r secondo questo 
£ece subito edificare. Due fila di oasainenti.in 
linea, con una via larga nel mea&zo; e a! due 
capi di essa 9 nell'uno la cbièsa., nell'altro un 
palagio per se. Ogni fila poi composta di molte 
case; e tra l'naa e l'altra ^ unuviella : e tutte 
le case.eon gli usci sulla yia principale, e.Taste 
corti, nel mezzo. Due miglia lontano poi il ci* 
mitero. £ questo abitato uotuitio &an . Eerdir 
Bando , e vi stabilì un^curato : e poi un medico, 
egliió^tefici necessari; pigliandoli, con licenza 
del Ae » tra'condannati di maestà , de-quali 
molti ve n'era a <|uel tempo. 

Come non e dunque, secondo dissi , che 
Nunziante die mano privaCaoMOte a opere 
straordinarie ? dappoiché qual èiatto piùgratir 
de, e che meglio abbia similitudine della crea*- 
zione ) quanto' di rimutare ^ i luoghi deserti e 
orridi i in popolati e ridenti?^ E oh, di quanti 
vizi e mali sarebbero le eittà liberate , se con 
continua rigilauza , qqando è imposaibite di 
alimentare con nuove arti i soverchi deUe^ po- 
polazioni, si rimutaseero dove.a'tarreiii o/a^bi*- 
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sogni civili tornerebbero vantaggiosi ^ e fìr ut* 
tevoii a se e al Qomuoe 1 

. Nunziaate ora il rimanente del territorio 
iioq Qccupato.dai contadini , parte ne rinselvò 
ft' bisogni del fuoco , e mise Faltro a differenti 
colti/^azioni ; uliveti , vigne , pomieri) e òrti, e 
prati. Eaoo ai attenne in questo alla pratica 
cieca di villanzoni , ma ricercò il meglio da chi 
sapesse, e da' libri: e poi bon contento agli 
avivisi , spedì quivi a^ dirigere Guglielmo Ga- 
sparrini , giovane agronomo , il quale stato di-* 
rettore in Palermo . di. un giardino reale, ci 
avefltfattp rigoglire nuove e belle colture; e ohe 
poi. le cose campestri di San Ferdinando de* 
scrisse e stampò in una sua polita operetta. 
Molte piante ci £arop trasposte , o si ebbero 
disemie, igiiote fin allora all' agricoltura del 
Regno: i gelsi delle isole Filippine, che danno 
a- filugelli iogliame polpipso ed in abbondanza ; 
la robbia ^ che con le fronde pascola gli antr 
mali ,. e Je radiche tingono .di. rosso vivace i 
panni lani : il riso secca, che si appaga di pic- 
colo annaffiamento : e Terha te; e^ molte altre 
piante. Senza dire i molini, e i fattoi, e anche le 
capanne di bella costruztoneé 

Intanto bastano le dereate a, nudrire: ma 
nop Alzano Tiiomo dall'esaeDe animaUval civi- 
le : dappoiché questo fanno : le arti; le quali 
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moltisaime produzióni ddlb terra e -degU adi^ 
mali, trasformano in tante guise al comodo 
della nostra specie. Onde nascono in ogni con- 
trada assai più di uomini , che non abbisogna- 
no a' lavorìi della campagna ; i quali natural- 
mente hanno disposizrione alle diverse arti ; e 
si dovrebbe fare> mediante i capitali e le cono- 
séfitkzej che ognuno èi trovasse sempre aperto 
il cammino. 

E queste verità d|i Nunziante fuvono prar 
.ticate. In Sab Ferdinando , per dire qualche 
esempioyè utia pianta che chiamano capocino, 
e porta i' semi affasciati ia una lanugine : ^ore 
questa lanugine provò egli (eccellente a ridurre 
in feltro , é formar cappelli ; e tosto ne mise su 
una fabbrica. Di certo legname quivi gentile e 
bello, fece \àrovav suppellettili ; laddove pri- 
ma non era usato che a} fuoco. Con succo 
denso di erbe, colato in ferme, ebbe vasi e 
altre gioie da rabbellire le stanze. Ma chi di* 
rebbe tutto ? e inoltre quello' che rivolgeva in 
mente , o che tentò impossibile intorno alle 
arti ? Altre cose narrerò proseguendo : ma ri- 
feriscesi a San Ferdinando ^ e non vo trapas^ 
sarFo , che cercò pure quivi ditjoltivare la so- 
da ; piànta che incenerata , è necessaria tra le 
altre cose ad avere il vetro: e dispóneva una 
fabbrica da confezionar questa cenepe , vinto 



— 8$ — 

che avesse certe difìScoità , le quali impediva 
no la coltivazione. 



CAPO ni. 

Pertanto non solo in questi poderi, ma do- 
vunque si abbattesse a cose da poter essere 
utili, e nulladimèno trascurate, incontanente 
avrebbe voluto trasformare ciò in bene delia 
vita , mediante le conoscenze e il lavoro. Di un 
reniccio vulcanico ch'è nell' isola di Lipari , fe- 
ce pasta , e stoviglie; che belle riuscirono co- 
me quelle di porcellana. Scoprì nelle Calabrie 
miniera di ferro ; di piombo nel Principato Ci- 
teriore ; il carbon fossile ricercò in vari siti. 
Ma nella Basiliòata poi , vicino MoHterno , tro- 
vò e mise mano a una cava di marmo , la quale 
mostra di essere abbondanziosa , e per grana 
e bianchezza ottima ad intagliare. E in queste 
ricerche si giovava singolarmente di Leopoldo 
Pilla s zelante coltivatore degli studi geologici 
e minerali. 

Ma forse potrebbe essere detto , ch'egli in- 
fine con tal fervenza non cercasse che di arric- 
chire , e che però non anderebbe fatta mostra : 
ed io rispondo , che anchi^ è fosse stato solo 
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tirato dal desiderio di possedere, per questo 
appunto nessuna lode gii sarebbe sconvenien* 
te. Dappoiché se il fine del celebrare è soprat- 
tutto nel commovere gli altri al fatto medesimo 
che si lodala che mai possono meglio le genti 
essere inanimate , che di soddisfare colla fatica 
la necessità connaturale di vantaggiarsi ? Ma ' 
poi , oltre che Tuomo il quale fa masserizia 
con l'attività e l' illibatezza^ e da porre in esem*^ 
pio a ognuno; si noti, che impossibile è al tutto 
. di procacciarsi bene mercè deir industria, sen* 
za concordemente beneficare anche gli altri. 
Che in prima moltissimi hanno a concorrere, 
o immediatamente, o anche di lontano, alla 
produzione ; e questi , quando le buone leggi 
non fanno nessuno schiavo dell* altro , della 
cooperazione loro pigliano la mercede : secon* 
damente V introdurre di una nuova industria^ 
dà all'universale agevolezza o risparmio a for* 
ni re il bisogno. 

La carità , alla quale solo gli uomini disu- 
manati non obbediscono , vuole che si liberi 
l'infelice, per quanto è possibile, dal patimed* 
to: e circa il modo di liberare , quello è da pre- 
ferire , che maggiormente è cagione di benefit 
ciò. L' ignoranza nuUadimeno e l'uso danno a 
credere , che l'elemosina sia l'unica guisa da 
fornire la carità ; laddove non è che il rimedio 
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CAPO 11. 



L' isola di Vulcano dunqae , arsa , deserta, 
ricoTero di ladri marini , oggi , mercè di Nun- 
ziante , è alberata, e casata, e provvede abbiso- 
gni della nazione. Ma intanto ho a narrare 
una sua impresa piti vasta. 

È un golfo in Calabria verso ponente , chia- 
mato di Gioja : nel fondo il paese corre in pia- 
nO) e ha gli appètinini addosso, appiè de'quali 
e una Terra in poggiò, detta Rossano. Molti 
fiumi sboccano quivi in mare, e tra gli altri 
Mesima, e Veniei. E avvenne già che questi due 
fiumi, traripando, allagarono tutto il piano 
d' intomo : e mai non essendo stati racconci , 
seguitarono a rovesciarsi nelle campagne ; sic- 
ché le impaludarono malaménte , e l'aria ci si 
appesta, e fino da Rossano fuggivano gli abi- 
tanti. ^ 

Ora vedendo ciò Nunziante , allorché co- 
mandava ,' come dissi > in Calabria , lo riferì al 
Governo , esponendo il bisogno che sarebbe 
stato di riparare: che non solo periva inselva- 
ticato vastissimo territorio, ma il cielo corrotto 
avrebbe perduta l'altra gente immalsanita in 
Rossano : oltre di che andando di colà il cam- 
mino tra molti luoghi delle Calabrie , renderlo 
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pericoloso ^ la terra, é'Taria, e i ladroni anche 
che ci' facevano agguati. Questo riferì Nunzian- 
te* Ma fatto il coiBiputo della spesa, sommò 
grandissima; e il Govei^no propose se alcuno 
volesse torre sopra di se a gx^arire il luogo* ri^ 
cevendo in compenso una porzione dei 4;eri!eno 
da liberare : dappoiqhiè le terre perdute appar- 
tenevano al Comune di Rossana. Niuno intanto 
fìi ohe volesse : e allora Nunziante risolva di 
pigliare l'opera, easq . privatamtente , a quella 
condizione che il Governo, area dichiarato. 

Sona in \ Calabria contadini , pratichi' a 
maraviglia in cavar fossati^ e8pantanar terre; 
obkmati vangatori» Di questi Nunziante ebbe 
certuni a se , e consideratoci il lavorio , con^ 
chinse^ che potevano essi menarlo a fine, e 
che non sarebbe costato eccessivamente , come 
gli architetti pubblici avevano calcolato. £ 
messo ciò in sodo , convenne col Governo di 
riaeooére il sito ^ incanalare i fiumi ., e ricevcpre 
dopo in <;ompenso due terzi del territorio. 

Ora non è già cbe nelle arti io volessi .^r 
tiporre la. traditipne grossolana alla.guida della 
scienza; no certo: ma. questo assevero fermar 
mente, cbe molto ben^ sarebbe , se con la 
scienza si soccorresse a quello date gli uomini 
&nno meccanicamente nelle arti. . Come dei 
vangatori, in diversi luoghi si trovano . altri ; 
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che artefìcjiafQQ mirabilmente, secooiio peivoue 
materiali , arredi , tele , liquori , e altre ooae : 
se con la scienza .si raffioAsse, e il cemmercio 
quindi ne dilatasse la produzione > che sicura 
prosperità non seguiterebbe ? 

I vangatori dunque fecero l' asciugamento. 
E cavarono un canale ^ a pigliare di dove tra* 
boccava iLMesima sino al mare ^ e v'intromisero 
il fiume; e lo stesso fecero al Vena. Alle sponde 
poi di essi fu. piantato un gagliardo alberarne « 
acciocché «tesse come soprargine della terra. 
E dato scolo medesimamente a' pantani, Taria 
allimpidì , e le piante si rallegrarono. 

Allora, secondo la convegna, il Comune 
scelse prima- del territorio: e pigliando la terza 
parte nel disopra , che gli era accosto , rimase^ 
ro4i Nunziante le terre di quindi in giù sino 
al mare : le quali tante sono che appena in 
un giorno può V uomo , camminando , ve- 
derle tutte. Ed egli mise I-animo a .coltivarle : 
e fece bandire all'intorno, che i campagnuoii, 
i quali volessero terreno da coltivare, quivi ne 
avrebbero a loro voglia : ed egli per due anni , 
non che esentarli da ogni maniera di peso , li 
favorirebbe ; dopo il qual tempo rispondereb- 
beva un terratico conveniente. A che concor- 
sero molti : e trovato grasso il terreno , e il Ino- 
go bello) ci trasportarono le fa^miglie, e furono 
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d'incitaoiMito a ;nuovi altri; e a'^bbe ognurio 
assegnata una porzione di feemtorio. 

Era intanto mestiere di abitaziooi; e di as- 
sai y pwcbè i coloni sormontavano i cinque^ 
cento. Di che Nunsiante, procficciatosi un 
modello di regolare abitato ^ secondo questo 
fece subito edificare. Duse fila di oasaraentLin 
linea y con una via larga nel roesxo; e a! due 
capi di essa^ nell'uno la chiesa, nell'altro un 
palagio per se. Ogni fila poi composta di molte 
case; e tra l'uua e Taltra , ub|i viella : e tutte 
le case.con gli usci sulla via principale, e vaste 
oorti nel mezzo. Due miglia lontano poi il ci- 
mitera« £ questo abitata nomioò San Ferdi<- 
mudo , e vi stabilì un^ curato : e poi un medico, 
e gli artefici necessari; pigliandoli, con licenza 
del Re, tra'condannati di maestà, de-quali 
molti ve n'era a quel tempo. 

Come non: e dunque, ^eooodo dissi, che 
Nunziante die mano privataiueote a opere 
straordinarie ? dappoiché qual è fatto piii. gran- 
de, e che meglio abbia similitudine della crea- 
zione, quanto* di rìmutarei luoghi deserti e 
orridi , in popolati e ridenti ?> E oh , di quanti 
vizi e mali sarebbero le città liberate , se con 
continua vigilanza , qi!Vindo è impossibile di 
alimentare con nuove arti i sovwchi, delle. po- 
polazioni, si rimutastfero dove a'terreni o. a'bi- 
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Ma in queste società i negozi o erano 
usuali, o se nuovi, più immaginari erano che 
considerati ; e si professava che il capitale frut* 
tasse senza di adoperarlo ; ne si davano molta 
briga della sufficienza di chi guidasse ; bastan- 
* do di avere arrecato in mezzo più danaro , per 
consigliare e deliberare. 

Ora Nunziante, per la fama forse che aveva 
d'industrioso, in una di tali società lo elessero a 
presidente. £d egli diviso molte opere: ma nei 
partiti erano rifiutate , perchè sembravano ai 
consiglieri lunghe e pericolose. Onde, noiato, si 
allontanò da siffatti consigli : e soleva dire, che 
in Napoli, prima delle società, era a formarsi lo 
spirito industriale. NuUadimeno indusseli ad 
alcune cose , che comunque non sieno grandi, 
mostrano però di che sorta avrebbero dovuto 
essere le operazioni ; siccome le trivelle dette 
artesiane ; con le quali si fora la terra in c^rca 
di vene di acqua. Egli fece acquistare tali istru* 
menti alla Compagnia , e ammaestrare chi do- 
vessegli adoperare: onde poi ognuno avesse 
potuto tome ad affitto l'uso , e bucare e rende- 
re acquosi i terreni aridi : ed egli stesso , fatto 
comprare alla Compagnia un luogo nelle vici* 
nanze di Napoli , tanti spicci di acqua vi ebbe 
con queste trivelle , che di sito asciutto , ora è 
tutto rigagnoli; i quali muovono molti molini. 
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Queste trivelle poi egli avea sperimentato 
innanzi eccellenti : dappoiché uditele in grido , 
ne comperò di Francia , e le adoperò in una 
sua terra sotto il Vesuvio , vicino al mare ; tri- 
vellando in certe pietraglie. Dove fuori d'aspet- 
tazione , Tacqua bulicò minerale: e poi razzo- 
lando air intorno , scopri di essere già stati 
quei luoglìi bagni medicinali ne'tempi antichi. 
E fatta analizzare a'chimici l'acqua , e trovato 
di essere anche medicinale ; in poco tempo vi 
fabbricò un casamento con bagni* Il quale e 
comodissimo e bello: in un atrio e il bulicame; 
onde per doccioni l'acqua va dispensata nei 
bagni: questi sono in terreno^ e in due fila; 
una alla faccia dell'edificio, un'altra alle spalle. 
L'uso de'primi è a costo ;i secondi sono aperti 
a' poverelli, giudicati da' medici a tale cura. 
L' acqua poi cominciò a essere nominata 
Vesuviana -Nunziante* 



CAPO V. 



Tornato intanto da Palermo, siccome dis- 
si , giunto che quivi fu il Principe viceré, 
ebbe in Napoli la dignità di ministro, e di 
primo dopo il Re su tutta l'armata. Nelle quali 
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alteftse non pure afiTabile ma piano perseverò. 
Una volta che rogandosi nna scrittura ^ con* 
veniva di scriverci i titoli suoi ; domandandogli 
il notajo 9 quali essi erano ; scrivete , rispose 
con un sorriso , Vito Nunziante , mercadante 
di zolfi. Insegnando così che onora più l'uo- 
mo d'esser chiamato con nome , il quale ricordi 
un'azione sua utile e buona , qualunque sia , 
che con voci trovate dalla vanita, e comuni con 
un gregge di mediocri. 

E poi se le onorificenze non sono che no- 
mi o segni materiali; questi non valgono più^ 
che a significare una cosa: sono come caratteri 
speciali , onde quegli che ha il sovrano potere 
assicura agli altri il grado di pregio della per^^ 
sona, acciocché , riconosciuto , conformemente 
si rispettasse. E però quegli che giustamente è 
onorificato , tanto inorgoglisce de'titoli, quan- 
to delle virtù che sono da essi rappresentate; 
se mai la virtù può mettere fumo di se mede- 
sima. 

Ma avvegnaché si porgesse facile a tutti , 
con gli artegiani usava dimesticamente , aven- 
done sempre all' intorno , per consultare e 
provvedere alle molte opere sue : e verso gli 
uomini dotti mostravasi riverente : in partico- 
lare se forestieri , che viaggiassero in Napoli : 
che li serviva di gentilezze, procurando loro 
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p^i fiicilicà, perchè potessero aiiidare e atteii- 
dere sì all'isola sua di Vulcano^, e sì agli altri 
luc^hi é^ Regno ^ notevoli alla^scienza della 
natura: e p#8cra' partiti, rimaneva ad essi legato^ 
e cMi lettere ci conversava. Così con Biot , fisir 
co nominato y per tacere di tanti altri; Ma solo 
de' nostri non so passarmi che non ramine-* 
mori Vind^n^KO Pascale; uomo rarissimo, che 
tra virtuoso e saggio quali fosse più è incerto : 
gfovancv nelle vendette in Napoli contro i re^ 
pubblicani , fo bandeggiato : sotto il dominio 
francese rimpMrib ; e tenne con probità rigida 
diversi ufici amministrativi , e ci coìitipuò 
lunga pèàza / anche ritornati i Borboni : fino a 
ohe stanco de' vi^i degli uomini , si ritrasse 
dallacittà > e in una vicina collina visse^ solo 
e studioso sempre : ^ vagheggiava di scrivere 
una parte di storia italiana astrusissima e gran- 
de fCgià dopO'OStinate fatiche era per venirne 
a capo , quando consumato dagli studi e dalle 
rancure , mancò. Oh , amico mio ! la tomba 
tua è ignota appunto come la vita; ne di fa* 
ma ^t vaga Taaiima tua > : che: compianse e sde-^ 
gnò questa misera e malignararaa mortale^Ma 
oh cMne gii uomim, che spesso idoleggiano 
virtù finte', efalse grand^3KZje , come ritrarreb^ 
bero dalla memoria tua, il fervore al bene , la 
passione allièllo , o la propria vejqgogna I 

<3 
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Ma il rispetto di Ni^nKmvta .4|;li uoQifm 
^Aggi^ ^^>o di piensi che procedere menoma- 
mente da quache «sgreta 3ua in^enzioiìQ ^ per 
tirare utile de' loro lumi : dappoi^bti f^elli che 
professavano scienze alieniasine dall' ifkdu-? 
strìa, com'era. Pascale, egli egu^LmesUai^eiFa 
in estimaaione. Ma e «hei^.eainqdiagU affiati 
liberali. Seppe di uo fanciullo in Calaiptriat obe 
di proprio istinto su per i;!/ intonaefai, tirava 
figure col earboni^eUo, acc6QBando< molto a) 
diségno , e ostiiiataibente ; mi egli> poiché, il 
fanciullo avea povera la famiglia. ^ ilo avviò 4n 
Napoli alla pittura ^ J&oendògli del suo la ape-* 
se; e voIevaLo poi sempre in casa allaiAav^U a 
alle conversazioni , acciocché il tapiuellro si dit 
ronzasse e raggentilisae ; vedendo «bene, che 
senza pensieri, nobili y e sentire squi&ito'#«u>D 
si vola Qcite arti belk»« > . . .'. . - ; 

. Chi dunque è invaghito del ibeni^ , .ama 
oongiuutamente.il .v^co ed ilbailo; e gliene 
deriva in tutte le cose uniabbominio per.Pinu^ 
tile e il. fako* Di ohe Numiapte fuggila dò^ 
cóme abbiaòio notato , , e in pubblico e priva-? 
tamente : e uon pare 'aelle fiuceBde r n^ nei 
riposi- anche e le ^ recrèa^ioiiL Dappokbè nei 
brevi ritagli , non pigliati dalle sue ooenpaai^r 
ni , non fa veduto .mai ad t usanae di runoFe , o 
di odo: le quali miserameote si hanno in oon^ 
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to di suprema felicità della vita ; conseguenza 
di essiere gli animi dilavati , ed inetti alle ma- 
gnifiche passioni. Ed egli le odiava anche per 
quel vituperio ehe in esse comunemente si 
trova, come il lezzo in un corpo fradicio , cioè 
di scai'dassare chi si accarezza quando e pre- 
seme. E di verdl'uomo insensato non tollera 
i difetti del simile, perchè chiude la vista a'pro* 
pri ; e Tuomo barbaro si diletta dell' insultare : 
il barbaro selvaggio adopera la viva forza ; il 
barbaro raffinMo, sentendo di essere vile , soz- 
za la noihinata, per averne poscia il danno 
della persona. - 



e A P ò VI. ' 

' , 1 . 

L'applicazione poi , la mòdeistia, la tem* 
peranza , queste cose mostrava a' %liuol] con 
Tesempio, e inculcava continuamente. Che no- 
merosa prole el^é dalh seconda moglie , oltre 
di un figliuolo lasciato da quella prima. 

E la famiglia pareva una gara di obbe- 
dienza e di amore verso di lui : e dava tenore 
a' figliuoli la buona madre , la quale nulla fa- 
ceva che di consiglio di esso ; awegna anche 
che il proprio avviso le desse il meglio in d'i-* 
verso modo. I>r che lasciando le altre proove , 
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<|uesta addurrò, degna di essere considerata: 
che essendo ella ricca , come narrai , e il ma- 
rito non d'altronde togliesse il danaro neces- 
sario alle sue industrie, che dai costei; la buo* 
na madre ^ poiché egli molto consumò nelle 
imprese, innanzi che apparisse costrutto^» 
addoloravasi di vedere così scemate , come 
pensava, di dì in dì le sustan^ a- figliuoli; ma 
non però » potendolo , si oppose mai* 

Air amorosa famiglia intanto non era dato 
di aver lungamente l'ottimo padre. Avvenne 
che andato egli a'suoi poderi in San Ferdinap- 
do (annoi83a)y gli scoppiò quivi un mor- 
bo, che comunemente. dicesi nero, e fu ritro- 
vato disteso a terra nella sua camera, in un 
:guazzo di sangue sbuffatogli della bocca , e 
privo de'sentimenti. Il figliuolo Alessandro, 
primo delle seconde nozze, il quale! aveva se- 
guito il padre in questo: viaggio, accorso^ con 
ogni argomento/ richiamò^i spiriti al genito- 
re; e dopo pochi dì, riavutolo alquanto, in 
Napoli ritornarono* RiasseltoUo qui il male ; e 
i medici troppo salassandolo , lo disanguaro- 
BO ; onde gli sopravvenne V idropisia. 

Aveva egli saputo , che un uomo idropico , 
andatosi a raedicinare con Pacqua vesuviana, 
tracannandone moka, sènza di più, erasi rin- 
sanito : ed egli voHe subito andare nella casa 
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— Mi- 
cia* esso fatta sopra di questi bagni; e comin- 
ciò a bevere in abbondanza di tale acqua* Pa- 
reva in principio che ne avesse prò : ma dipoi 
ì medici l'ebbero. per ispacciato; ed egli me- 
desimo si sentiva affinire di giorno in giorno. 
Scrisse però il testamento , e feceoe esecu* 
tore l'amico su# intrinseco Florestano Pepe. Ne 
pertanto, itìfiaccò punto dell' intelletto e del* 
l'energia : che anche affralito com'era , voleva 
intendere gli affari suoi ^ e ci provvedeva. Con- 
tinuava poi a dimorare nella casa de' bagni , 
perchè infìduciato era nel bevere di quell'a- 
cqua: e colà la .moglie , e i figliuoli ^ ed asiici. 
Il Re che in questi tempi erain.un suo, viaggio 
oltramontj , ritornato appena , accorse quivi a 
vederlo- 

£ l'ebbe trovato a giacere fievole e consuma^ 
to: e oh,,, quante immagini in questi momenti 
non si dovevano sollevare néU'aiùmo del So- 
vrano ! questo uomo già presso. alla fine aveva 
per oltre a quaranta anni sempre ardentemente 
pugnato e^ faticato a difendere il troiK), e non 
che vinto ) mai non essersi attiepidito, nò a 
danni, ne ad ostacoli., ne a contrari, alletta- 
menti : e la fede non essere stata in atti di 
schiavo» ma una elezione libera sempre a cer- 
care il bene del principe mediante quello dei 
cittadini. Un uomo, che in tempi fragorosi di 



guerre , in cui saliTaiio da per tatto in grìdb i 
valenti ma ingiusti , dimostrò come nette armi 
si acquisti fama di valoroso e di buono ; rin- 
novando l'esempio , tenuto incredibile , di quei 
guerrieri de' felici tempi di Roma , i quali ama- 
van la pace , e le arti che la sostengono , ed 
erario intanto dotti e prodi alla guerra. Come 
in sul perderlo non doveva sentire il bene, che 
raramente incontra a'sovrani , di avere e av- 
valersi degli ottimi nello stato ; bene raro, per- 
chè lasciato all'arbitrio della ventura e delle 
passioni. 

Perduta oramai ogni speranza di guarire , 
desiderò di tornare in Napoli. Eld era la mat- 
tina de' !222 Settembre (i&36), e seduto sul 
letto , aveva la moglie e i figliuoli intorno 
che lo vestivano , e innanzi alla casa era la 
carrozza in assetto per viaggiare. Quando non 
finito ancora di essere rivestito , gli entrò 
subitamente un languore ; e già disteso , gli 
occhi s' irrigidirono , la voce si spense* Tutti 
stupefecero di paura : gli amici e i servi , 
lacrimando, tirarono in altre stanze la misera 
moglie e i figliuoli ; solo Alessandro restan- 
dosi a forza inginocchiato a* piedi del letto , 
soffocando i sin^iozzi e il pianto vicino al 
padre che agonizzava , e che dopo pochi 
istanti passò. 
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Pompose furono poscia le esequie in Na- 
poli ; ma più della pompa notavasi la mestezza 
su'volti della moltitudine e de'soldati. E già 
alla novella della sua morte y in molte chiese 
delle Calabrie spontaneamente i cittadini cele- 
brarono funerali. Il corpo poi, imbalsamato , 
mandarono i suoi a San Ferdinando, nella 
Chiesa da esso fatta : e quivi co'marmi forniti 
dalla sua cava, ordinarono edificare un monu- 
mento , con tali parole : P^ito Nunziante , 
fondatore di questa Terra ; appresso tre Re 
Borboni delle due Sicilie, neUe somme dignità 
eletto , militari e disili , visse illibato e splen- 
dente ; per lui queste campagne , pantani 
prima e luoghi selvaggi, rifioriscono belle, 
insieme con la famxi di questo e di altri be- 
nefica marai^igliosi. 
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